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L'autore mUnde godere del privilegio accordalo dalle vigenti Leggi, 
• avendo adempito a guanto essi prescrivono. 
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r/a^td/att/e r^e 

/o/dc a dctv-vetf^, era fio coda ^od^ra, come (/a 
ytezuzc- e Podére cuore e ^ mano c^ ora oda 


V. 


• *Ìpo^cu^UtdAf nome (/c un ^frlJtlUUlÌJO 
c^ ddUOtrt ^vnóe, ^ona ^uu p>reu/c/e 
a^onne ròconodcenà , ajfÀ a^nóce ec/ 
amnura/oró dincen c^ vo^ro a//ed/are 
conY^oanàt *ìoedare S^i^uozo ^a^^àeoda ^ro 
reverenda con una mcf/c^f^a o^^odó^amcnAc 
conòa/a,' e voUió^aét àanào dt^^ro^u^ verrà 
menò dcruài/a ^(.ndt^^tciemea <3^ c/^ ne^^iro- 
c^r/t a ^iu^^oca ^(ce , dc ^^^ròa rennovardù 
eo/f ^lùe ytr^nc^ odde^uoeò 

vod/ra t^éi/^ezza ^!>ea^ 
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PREMESSA. 


Prima sr leggano i presenti Cernii debbo render 
pubbliche grazie a chi incuorandomi di tentarne 
la prova , m’ apprestò quasi tutto il materiale ne- 
cessario per dar lume, colore e verità alla povera 
mia scrittura. Il conte cav. Feruero Ponsiglio>e di 
Borgo d’ Ale , Segretario della Regia Deputazione 
degli studi sopra la Storia Patria, fu il gentile che 
oltre vari importanti documenti, mise a mia dispo- 
sizione una breve memoria da lui tracciata sopra 
Cesare Saluzzo; e più di una volta fummi cortese 
de’ suoi consigli nel progressivo andamento dèi mio 
qualsiasi scritto. Intimo famigliare da più anni, e 
tra gli amici più diletti del Saluzzo, di moltissime ' 
cose potè accertarmi il vero. • 
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Del suo modo poi di vedere sopra yli eventi po- 
litici trascorsi dal ^1848 sino alla sua morte, ripe- 
tei ciÒL che più volte io stesso fedelmente raccolsi 
dal suo labbro, e che da ragguardevoli persone sue 
confidenti fu parimente udito. 

Non discesi a’' particolari, . che troppo sarebbe 
riuscito diffuso il lavoro , ove si fosse tenuto conto 
eziandio delle sentènze, e dei fatti raccolti nella vita 
di tant’uomo. D’altronde la ristrettezza del tempo , 
non lo avrebbe acconsentito. Solo intesi di mostrar 
Cesare Saluzzo qual fu di spirito, d’animo e di 
cuore, e non qual altri per ventura avrebbe amato 
di trovarlo ; se poi abbia raggiunta la meta propo- 
stami, il pubblica giudizio, che per ciò attendo, me 
lo rivelerà. 
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' CENNI mOGUAFICi 

, - PI 

j . ' , 

CESARE SALUZZO 



In Torino, il 14 giugno 4778 (^,), da Giuseppe Angelo 
Maria dei conti Saluzzò di Monesiglio e di Valgrana, e dalla 
contessa Jeronima Cassolti di Casalgrasso nacque Cesare 

SaluMo. . '* ■ 

^ • r * * - 

>• 

li principesco nome’che ricevevi (*), Tavila gloria dei 
suoi maggiori ed il patrimonio di tùtli il più cospicuo 
additatogli dal genitore nella cultura dèlie sciènze, erano 
come saggio di queiravvcnire clié lumeggiò i primi suoi 
passi negli stu^. ' , 

• 

Uomo il padre di Cesare « per le fatiche del quale il 
« Piemonte salì in tanto grido di paese dottò e civile » (“*) 
ravvisò neH’indolc affettuosa e nel genio pacifico del figlio 
la preferenza da esso accordata alle lettere cd alle liberali 
discipline. (5); tuttavolta acconciandosi alla consuetudine dei 
2 
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tempi, e più, alle religióse tendenze rivelate dal gióvanolto, ' 
permise fosse vestito dell’abito clericale (6); cd ascritto tra 
i gentiluomini del cardinale Costa arcivescovo di Torino ( "^ ). . ' 

E tal fu la potenza d’ingegno, r£ltlitudinc,,e l’alacre di luì 
affetto alle scienze, che in età quasi puerile avea già fatte 
le prove del Baccalaureato; ed eguale a pochi, secondo a 
nessuno , il 31 marzo lo si vide sostenere gli esami di ‘ 
Licenza, seguiti nel successivo giugiTo i79S dalla pùbblica 
Laurea in legge (* ). ^ ' 

' ' * . • ’ ' - » ^ 

... 'II. . ‘ 

■ . 1 

Tra le istituzioni onoranti la munificenza dei Reali di 
Savoia non ultima vuoisi ricordare Ja fondazione deH’Uni- ' 
versità di Torino (^), la quale, sebbene ne’ spoi primordj 
trascinata dalle vicissitudini politiche, abbia dovuto languire ; 
sullo scorcio del secolo -xv fece suonare l’Europa del suo 
nome si per la forma del suo governo, che per remolazione 
manifestatasi ne’ buoni sludj tra scuolari c professori. 

Oltre un Sotto-conservatore ecclesiastico de’suoi privilegi, 
l’Università di Torino, era governata dal Can^lliere , dal 
Rettore eda un Consiglio composto dei Riformatori; esebbene 
per l’aulorità stata poscia a questi conferita , paresse ogni 
liberta e prerogativa scemata all’Università degli scuolari ; 
tuttavolta al 1729 leggevasi ancora il Rettore scelto tra gli 
studenti, ritenute le patenti con cui il duca Emanuel Fili- 
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berlo ( J8 giugno iUlk ) « concedeva nuovi privilegi alla 
•<.( Accadeqaia (stc) di Torino, acciò con ’ mtiggior cuore et 
■« prontezza d’animo li belli ingegni e» animi nobili avessero 

, ' . I . . 

«•a promuoversi- al ^rado .et dignità di Rettore e Capo di 
« essa Università secondo l’antico costume di essa, et delle 
« altre floride et ben governale Università » (JO), le quali ‘ 
ai loro Rettori piacevansi di accordare tanta importanza e 
riverenza ad un tempo « siccome a’ successori di coloro che 
« avevano data vita in Ralla a quei nobili ed importanti 
« Istituti che sono gli Studii Generali, pri ina ancora che vi 
« pensassero popoli e rè-» (i^). 

III. 

Il perchè non riescirà strano scorgendo come il giovanetto 
Saluzzo , ‘ per deliberazione del 'Magistrato della Riforma , 
presa in seduta IO novembre I 79S, sia stato di preferenza 
a tanti altri proposto a Rettore della Università di Torino, 
siccome laureato in ambe leggi con molta sua lode, e perciò 
creduto meritevole di tal distinzione (^^), c per altro Regio 
Biglietto 2k nov.' suddetto (095) effeltivamente nominato 
al detto posto di Relloré , e ciò svili vantaggiosi riscontri 
rassegnati delle prove da lui datc^di distiiUa abilità e di 
esemplarità di costumi ^ eie. (^3). • 

Dignità cotesta che nell’anno, seguente, con plauso uni- 
versale venivagli riconfermala per eccezione singolarissima 
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• • » I j • 

eoslilucnlc il più splendida elogio delle ottime di lui qualità 
personali e della distinzione deidi lui talenti • 


■ Il gonio intanto così virilmente rivelato dal Saluzzo per 

gli studii liberali facea si , che nel 12 dioertbre 1797 per 

altro Re^o Biglietto venisse nominato Membro sovrannu* 

merario del Collegio' delle Arti per la classe di Filosofia , e 

ciò per deliberazione del Magistrato della Riforma, presa in 

seduta dello stesso mese ed anno (l^). 

• • / 

. ' ■ ■ ■ V. _ ■ ■ 

Gravi movimenti e più tristi latti cransi dal 1789 com-r 
pili in Francia. . ' ' 

' Prostrata la dinastia Borbonica, andic in Piemonte jl 
principio monarchico cominciava trovare segreti ed aperti 
impugnatori. . , . • , ' 

Tuttoché un’opinione generale e stàbile rendesse la Mo- 
narchia Sabauda somigliante alle repubbliche , nelle quali 
se cambiano gli uomini, non cambiano le massime ; eppereiò 
gli ordini antichi si fossero conservati interi, ciò nullamcno 
alcuni deboli segni di novità qua c colà cominciavansr a 
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manifeslare. Vittorio Àniedèo.III di qiiestQ nome , principe 
•'*_ di animo' generoso, d’, ingegno vivace o di non comune . . 
levatura nelle bisogne di Stato , ottemperando più cho noi 
comportassero le vicende de’suoi tepipLallo spirito guerresco - 
ond’era dominalo, a forza d’ingrossare armi ed armali a 
tutela dello Stato, non solo aveva espilato il tesoro lasciato ‘ 
da, Re Carlo, ma talmente accresciuto il pubblico debito, da 
richiedere nuove gravezze d’imposizioni, per cui, mollipli- 
. calisi i mali umori', vieppiù mostravansi ardenti i desiderj 
di quelle riforme, dalle quali i principi ristavansi per sospetto, ' . . 

cd i popoli apertamente invocavano per giustizia. 


VI. - 

i , * • 

* r ' 

Novelle strano diluviavano intanto d’oltremonle, e quanto 
più strane, tanto più credule, c quando, dietro incredibili 
enormità, sorsero dalla Francia quelle bande insidiatrici 
non solo dei governi sovrani, ma di tutti gli ordini civili, 
coiritalia cominciò anch’esso a temere il Pienionie, dove 
uomini intemerati levati a grandi speranze dalle riforme ‘ 
già falle per altri principi , 'c credenti poter apprestare - 
più salde basidi felicità, non disdicevano alle lusinghiere 
teorie con cui cercavasi di adescarli ; per guisa che',- mài- 
grado l’oculatezza del Governo Piemontese , ‘e le conti- 
nue previdenze date in proposito, non poterono eliminarsi 
le compagnie segrete ; ed alcuni leggieri moli popolari non 
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tardarono a jjreludiarc (jual grave inceiMlio avevasi a temere, 
ove questo germe non venisse . soffocato nel primo .suo 
spuntare. . : • . . • . : ■ ' 

' ' . • VII. : ■ ' . ■ 

Molti erano i lamenti in quei dì, gravi le accuse di parte 
sollevale dalla comune sventura, gravissimo e fatale il peri- 
colo ond’era minaccialo il Piemonte; per cui richiesta l’ Austria 
d’aiuto , straniere insegne di tedesche legioni facevano at- 
tendere con incredibile trepidanza l’esito delle battaglie che 
contro Francia 'doveansi tentare , e dalle quali pendevano i 
fati, non che d’Ilaliai d’Europa- intiera (^6). 

Ma la conquista dì Savoia e del Colle di Tenda fatta dai 
Francesi, mentre apriva loro i piani del Piemonte, obbli- 
gava Re Vittorio a gagliardi prbvedimenli per trattenere la 
cominciata emigrazione de’ ricchi oziosi , ed antivenire le 
congiure di Stalo. Tra i quali provedimetiti uno principa- 
lissimo fu di voler chiuse in Torino," non che le adunanze 
segrete, le congreghe letterarie eziandio ' 


Vili. 

Però dal trattato di Valenziajia sfruttate le speranze di 
Re Vittorio , nè la potenza imperiale e regia essendo stata 
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capace di ritogliere, alla Francia quanto uvea già conquistalo 
colmarmi in Ficnionle; dietro le nuove vittorie del valoroso 
Massella gli fu gìuocofom negoziar di. pace, c cosi la tregua ’ . 

accordala a Cbcrasco' da BonapaPte divenne termine .della. ' ; 

antichissima dominazione Sabauda in Piemonte, e principio ' . . 
del servaggio , so cui da questa pace tristissima fu ridotto 
l’infortunato Viltorib Amedeo III (18). ■' ' , 

i 

•f , • ; , . . 

• * t ■ ' * • 

' IX.’' , • • , , , 

Mè Carlo^ Emanuele IV, suo . successore in. un regno si • . • > 
desolato, ebbe sorte migliore. ■ i . 

.Tuttoché non potesse amare la Francia, ned aver cara la • . • 
tenerezza njostra tagli da Bonapar^te, era suo disegno seguire 
le parti francesi piuttosto che le austriache, perchè credeva 
ciò meglio attagliarsi ed a’ suoi propositi èd alla salute del 
regno ; ma. invano! chè le slesse condizioni infelici del 
paese jòeggiorate dalle imposizioni gravissime, dal troppo ' 
insolentire di casta, dal soggiorno delle truppe straniere, dalle 
onerose levate di gente, dallo scapito disorbitante della carta 
monetata, e più 'dalla .carestia che fleramente stringeva, 
spingevano i popoli ad aperte ribellioni. 

' . * • t 

‘ * / ■ 

I rigori allora usati a depressione , invece di attutare, 
esacerbarono rastio delle parti, avvegnaché se d’un canto 
prendevano rigoglio i regi, non cedevanoa loro volta i raalcon- ! 
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tenti, e la seduttrice parola di libertà elevatasi per la prima 

... / _ . * 4 \ . 

volta in Torino, movendo le città ad aperta ribellione, colla 
guerra civile accesa dal popolo, aprì la strada al doloroso 
martirio serbalo dal Direttorio di Francia alla sincerità della • 
fede in lui riposta dal religiosissimo Carlo Emanuele, che, pur 
troppo-! il 28 giugno 1798 dovette segnare l’atto della suà 
servitù compita; e fu gran ventura se ancóra potè sfuggire 
la cattività 'dal Direttorio decretata contro tutti i Reali di ^ 
Savoia . ■ ■ ■ . 

* * * ^ 

’ X. ■ ’ ■ ■ • : 

, Costituito in Piemonte dal generadissimo Joubert un go-,‘ 
verno provvisorio, la cui forma niuno potò mai definire, 

• ma che cèrto fu tenuta tutta serva di parte francese molli 
corsero, sobillali da ambizione, attórno a lui per ottenere 
'onoranze ed impieghi; ed uomini eziandio di qualità óno> 
rate, chiari per ingegno, per virtù è per altezza di natali 
non ricusarono di portare il' concorso dei talenti sortiti al 
nuovo governo inauguratosi ; senza 'calcolare quanto riesca 
dolorosa la servitù straniera , e sevèro il _gjudizio della po- 
'^sterità su coloro che per vampo di novità politiche piac- ' 
cionsi distruggere i governi antichi per innalzarne dei nuovi, 
non computando le conseguenze sempre funeste che ai popoli 
ne derivano. . ... 

/ Chi aveva cara la sua patria, certo non poteva allora, 
disdire la necessità di un reggimento più largo, ed il bene- 
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ficÌQ di una liber4ù moderata; ma per.giusta illazione dovea ' 

■ detestare' L modi con ^cui iivtendevasi d’innovare questo reg- 
gimenlo, c procurarè gli elTetti di questa libertà. . ' , . ' 

• ; XI. • . ^ . 

Cesare Saluzzo correva allora poco più che il ventunésimo» 
anno dell’età sua , e fedele imitalòre'deir esempio paterno-{2Q)^ . * 

attendeva a! suoi studj prediletti in nulla, sturbato dai nar* 
rati rivolgimenli politici'. . • * ' - 

.. Per cibante facondia già celebrato, di materie scienti- , • . 

fiche studiosissimo e 'delle lettere . italiane , precipuamente - 
della poesia, cultore indefesso,, rivelava tutte le doti d’uomo, . ' 
che cbiaraato a civile mandato, pojeva grandeggiare nella 
pubblica aspettazione, perito <]ual era del comùne diritto, c ; 
conoscitore -dei tempi e degli uomini. 

Ma una- cosa più di tutte era segoo a’ suoi pensieri ; il ‘ 
desiderio che almeno le scienze e le lettere' in sì fortunoso 
peripezie fossero, se non protette, rispettale. 

• ' 

Ed estrenro fu il conteplo da esso l-isenlito allorchò , al- 

* • . I 

lontanalo da queste immiserite contrade il turbine di guerra, ■- 
vide riaperta l'Aoòademia delle Scienze, e proclamatovi il 
suo genitore a Presidente ;, compenso cotesto giustissimo & ' ‘ ' 

chi da modesto nascere avea condotta a tanta celebrità qne- 
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sta Insliluzioi'ie , che. ora è vanto ed oruatnento si chiaro 
della sapienza, Suhalpina»(2^). . , - ■ 


XII. 


Il perchè, se ^u del padre di Cesare speciale il meritQ 
> d’aver riordinate le putbliche scuole, e richiamata rUni- 
verskà di Torino’ a nuova rappreseptanza di dignità nella • 
abbiettezza in cui .erano stale prostrate le scienze e le lettere 
per le passaté rinvollure , non fu da meno,. la solerzia del 
figlio lièl seguirò il padre là dove lauto, bene poteasi ripro- 
mettere alla studiosa gioventù, che dietro ì nuoyi maestri.' 
• preposti alla sua educazione , nell’ incoraggiatnenlo delle • 

^ prove assegnate, e dei premj maggiamente proposti rìediva 
a nuova vita, grazie ai, su ssidj in quel torno apprestali dà 
chi a nome del console Bonaparle reggeva le miserande 
sorti del Piemonte , sussidj in cui mercè fu aperto il campo 
all’emulazione di tanti polenti ingégni elevatisi poscia alla 
giusta attesa di essi .concepita ' 


. ' -xiii; • • 

' * t « * * ' 

♦ ‘ . V 

E nel k agosto del 1801 di fatto noi già leggiamo il 
òiltadino Cesare Saluzzo tra i Dottori Colleglati effettivi della 
facoltà Filosofica, e nello stesso anno membro corrispondente 
della R. Accademia delle Scienze.; nomina celesta che in 
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' breve fruitogli iì grado di Membro residente di della Acca- 
demia (^). E rammirabiie sua canzone Sef/o è il cammin 
di gffom, colla quale ringraziò il dotto ^nsesso d’ averlo 
eletto suo Membro corrispondente , non meno che le varie 
altre sue ■< poesie sì italiane che francesi allora pubblicate' 
nel decimoterzo volume' delle Memorie della R. Accademia 
delle Scienze, furono coqie arra de’ nuovi titoli che doveano 
poscia fregiare il suo merito letterario '■ 

■ ■ ■ ' ' ■ XIV. . ' . , 

Al profondo acume di Napoleóne non isfuggì qual potere , , 
esercitino sulle tèndenze dei popoli le opinioni de’ letterati. 

E quasi intendesse- riparare io strazio fatto al Piemonte dal . 
governo repubblieano di Franeia, sUidiavasi di acearezzare, 
d’àrricchire ed ingrandir quanto più potea e scienziati e ' 
letterali di grido. Opera' eodesta' laudabile in sè, ma fatta . 
con arte sottile, certo che il nuovo edifizio per lui innalzato 
moH’o il vantaggiava, dovendo parere a tutti che a chi pia- 
cevano gli uomini dotti e civili, dovesse e'ziandio piacere la 
civiltà illuminata, -e con essa la libertà ragionata, bore e 
compimento d’ogni vera civiltà. 

Ed in Piemonte, forse più che altrove, il console Napo-, 
leone diede prova singolare -di questa protezione, accordata 
in ispecial modo alle scienze ed alle lettere, accettando nel 
18Gà la nomina di Membro e Presidente pérpetuo della • 
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Torinese Accademia (^); è proprio soltó. la di lui Presidoniia 
troviamo Cesare Saluzzo notniniilo Segretario perpetuodella 
classe di Letteratura e di Belle Arti. E con quanta giustizia 
abbia risposto alla attesa ih. lui riposta dal venerando 
Scientifico Collegio , basta trascorrere la notizia dèi lavori 
■ della classe di Scieùze filosoQchc, Letlecalura e Belle Arti 
per gli. anni ^ 805, ^ 806, ^807, 4808 da -lui preposta 
nella narrata sua qualità di Segretario perpetuo ai 16° vo- 
lume delle Memorie della R. Accademià delle Scienze (?C)j 
per esserne pienamente accertati; ' : ' . 

' ‘XV.' :■ . 

' Chiamata a varia disamina Torigine delle umanè facoltà 
, iatelleltuali, voi lo vedete bellamente a dimostrarci'quanlo, 

' associando le prime idee acquisite alle prime impressioni 
segnate nella nostra mente daglLoggelti esterni, riesca fa-' 
Cile il fornire alla gioventù -coll’ educazione Tistruzione. Il 
quale risultato da luì statuito in assioma, prosegue ad indi- 
care agli educatori la memoria, facoltà della mente prima 
per avventura a svilupparsi, voler essere' utilmente colti- 
vala a maggior progresso dcirinlelletto, e Uell’imaginativa 
a conseguimento del vero. ' ' . ‘ • 

Con arte mirabile poscia discorre dei gindizj errali , ad- 
ditandone quali sorgenti precipue Vanùcipazimt e lo svagai 
inento prodotto dalle, varie passioni onde Fanimo è pene- ' 




1 * */ / * • . • . 
trato, e dalle quali czia^dia quasi esclusivamente dipendono ' 

gli alti della nostra mente, nè dubita di coilchiudere con 

Laharpe, Regnard e Labruyère lo svagato non avere nè im- ' ' ‘ 

pronta, nè carattere morale. Tocca poscia della simpatia con - , . 

richiamarne la coghizione lilosofica alla scienza critica delle ' •. 

belle arti, ed, H ‘piacere destato dalla poesia e dalla murice 

stabilisce in certe > simpatiche ed intime' relazioni, per cui ' ," 

gli affetti dell’animo si fanno più vari e più concitati.’ • • > 

Teorie codeste per le quali gradatamente discende ad inse- . , 

fonarci il* modo di reggere e temperare quelle simpatiche rela-' ' • 

zioni che più gagliardamente ci colpiscono', ed a farne prò’ nel, ‘ 
generoso lavorio’deU’educazione, col rivolgere l’animo a tali 
affetti energici. e virtuosi,. per cui l’ingegno sortito abbia v» 

’ destro d’cìeVarsi a rapidi, sublimi voli. E quasi per gradi , . 

' toccala breve parola suH’influcriza dei segni in generale, e 
sópra /la lingua del calcolo di Condillac, fassi a spaziare per ' ' • 

' l’ampia provincia dello morali e politiche dottrine, per cui ' . . ' 
procedendo a trattare del xevo , lo svolge coi più sublimi 
documenti filosofici , conchìudendo dover essere unq la 
fonte dèi giusto e del. fero; ed a suo giudizio, l’ errore, 

'-.di coloro che ciò. contendono, conchiude procedere dal non 
aver abbastanza distinto f affetto che fa proprio di ciascun 
• individuo 1’ÌBtinu) seqso upiversale, tiel giusto, dalla cogni- • ‘ 
zione'dcl giusto in sè, il quale altro non è di fallo che l’ap- ' ‘ 
plicazione'al caso di quei precetti derivanti dalle considera- 
zioni tenute intorno alle relazioni che passano fra gli esseri 
. appunto dolali di tal senso.. • . . . ' 
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E còmechè niente al suo sguardo avesse '.ad - èssere per- 
duto, tatto cenno' dell’antica Roirmna e Greca Giurispru- 
denza, ricorda anche dopo la caduta del Campidoglio essa aver 
continuato ampiamente a comandare colla ragioné là' dove 
avea cessafó dì regnare per Tautorilà; e-sempro tenero delle 
glorie nostrane, sì, gode rivendicare alla balestrata Italia 
' l’onore di aver così abbellita e fortificata con tante claniche 
•opere de’ suoi figli questa Giurisprudenza, da tramandarla 
* olir’ alpi cogli altri studj gentili: resa tuttavolta giustizia 
alla mano possente ed al senno avvedutissiipo, che, spo- 

gliatala deU’impronta de’ secoli barbarici, la costituì nórma 

* 

e regola di sì gran parte„del mondo incivilito.- 

E la scienza storica a sua volta è chian)ata a rassegna dal ’ 

. Saluzzo. Fattane chiara l’utililà io ordine pubblico, privalo 
e domestico,' rileva i progressi- felicemente' conseguiti nelle 
- varie parli della scienza positiva; compresevi le politiche , , 

econonàiche e statistiche dottrine Don ommessa la patria 
storia, sua prima delizia di gioventù. Metafisica^ Politica, 
Statistica, Critica, Antiquaria (27), amena Letteratura^ Belle 
Arti, tutto in quest’ammirabile sua scrittura, è trattato e di-, - 
scorso ‘con tanta copia di dottrina, con tale un’elevazione 
di concetti, e con sì fatta maestria e purità di elocuzione 
da lasciar dubbio quale in lui facesse più bella mostra, il 
filosofo, il letterato, l’artista; ma certo ed artista,, e lette- 
rato, e filosofo indicavano una sola persona, Cesare Saluzzo. 
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• • • XVI. ‘ 

^ ’ ■ ■ . ‘ ‘ ^ ' ' 

Progrediva r Accademia ne,’ suoi .lavori leUeraVì malgrado - ' i • • 
il crosciar del turbine- politico, ma auch’esso non sostava - 
inoperoso il Saiuào, chè nel volume di Letteratura c- Belle ■ 

Arti, pubblicatosi il 48-13 per gli anni 4'8H e 4842 dalla . 
stessa Accademià, riscontriamo nn-nuovo suo lavoro intorno ’ 
alla Vita di Gian^Betnardo Vigo da Corio, celebre p^rofes- 
sore e distinto scrittore. , ' • . > , 

E de’ profondi suoi studj volli alle lettere ed alla morale • . 

sapienza, non tardò d’olTrir nuovo saggio in due altre sue . . 

scritture, intitolata Vann i Sur Vutilité des études inorales ' ■ 

t ( 

. — e l’altra : Introduzione '^ai primi principii dèlia morale 
filosofiea, delle quali fece egli stesso memoria alla R. Acca- . 
demia' (^), senza, però averle pubblicate. , ' . . 

Se nel mutamento .testé ricordato degli' ordini politici 
venivano favoreggiale e pro'fno'sse le scienze , era pure 
giustizia che più largò campo fosse assegnato alla mirabile 
operosità d’uno de’ più chiarì cultori delle lettere che allora • ■ ’ 
vantasse il Piemonte, vo’dire Cesare Saluzzo. ; . ' • . ' • 

Nominato Ispettore degli studj per 1’’ imperiale Ateneo ' -. 
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Torinese nelKl vcntesimaseUima Divisione Militare, non. e 
a dirsi con che zelo egli allesc al riordinaiiìcnto delle pub- 
bliche scuole,- ricomposte qnai le voleva a dovuta maestà 
ed a giusta rappresentanza dell’intero patrimonio della sa- 

. ' ' « V 

-pienia subalpina. , •' ‘ 

Far viete legnaste e corrotte consueludiol introdottesi 
per le passate vicende, ritrarre daH’oscurità il merito, porre 
in onoranza i professori più degni, smettére gli inetti e 
poco costumali , vegliare alle dottrine- da .insegnarsi ^ stu- 
diare i modi più acconci d’infonderle nella mente Veì giova- 
netti , corroborare ogni manièra di studj, ' e livellarli alla 
ragione dei tempi ed alle mutate, condizioni della patria , 
tutto insomma tentare acciò la gioventù, 'parte più cara de* 
suoi affetti , -venisse informala lion solo di ottimi costumi e 
di lodevoli ammaestramenti; ma, /alta ricca e forte di cogni- 
zioni procacciate , degnamente si- 'prestasse al foro, alle 
- scienze , all’armi, alle attese tutte quante della patria bisò- 
- gnosa, e cosi il Torinese' Ateneo j già sì chiaro per anti- 
.chitàdi sede, e per lunga serie-di' rinomali dottori, ornalo 
un tempo di sì- lodate istituzioni,' ed al quale doveano come 
. a centro comune tutte quante le scuole dello Staio riferirsi, 
fosse richiamat(i al pristino suo splendom ; tal fu il de- ' 
siderio e l’opera costante del Sai uzzo neHa spinosa missione 
affidatagli, finché ritornalo Vittorio Emanuele, l’Ateneo e 
con esso tolte le scuole del Piemonte èbbero nuova ricom- 
posizione'. 




, , * » ** . 
Libero lo Stalo Sardo dalla dominazione francese, il cui 


giogo troppo 'amliramente avéa provalo »a suo disinganno, • , . 

senza però disconoscerne i benefizj consèguiti nell’ordine 
civile e giudiziario, la 'civiltà promossa, il commercio fio* 
reiile, l’industria avvantaggiala, la gioventù a sludj proficui 
incoraggiata e rivoha, i lumi diffusi, ed il patrimonio delle 
scienze cosi aggrandito ; non è meraviglia che l’amore di 
Casa Savoia più vivo si ridestasse in Piemónle alla certezza 
del ritorno sospirato dell’esule Re Vittorio. • ’ . 

■futti gli elementi per ricostituire un florido ed invidia- ' ' 
bile governo ératio allora preparati ; . non l’industria, non il • 
coraggio, non l’attività, non J’ingegno mancavano. •. • 

L’Editto del 14 maggio 1814., pubblicato a Genova mi 
toccar che fece Re’ Vittorio hi Liguri spiagge, menlr’era - 

,presagio di altri più desiderati ed importanti provvedi- 
menti, rallegrava- i Piemontesi, che con tanta e sì fralel- 
levole spontaneità prepara vansì a festeggiare il sospirato suo ■ . ■ 
ritorno • . • . . . - - 

\ . » , . V - 

Torino che da sedici anni Vittorio aveva abbandonata fra 
, . tante fragor d’armi straniere , Torino culla antica degli avi 
suoi, impaziente finalmente accoglie l’esule suo Re,/ salutato 
per mille acclamazioni, benedetto da tutti i cuori.* - , 
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■ V ' 

Abbattuto Tantico edifizio, era' d’uopo ri<x»slrurne un 
nuovo per far cahiminare la macclHha, ,c per non vedere lo 
Stato senza amministratoli, la milizia senza ufficiali, la iiwi- 
gistratura senza magistrati. E date le prime cure allò Stato, 
Re Yitlorìo, rivolse secondo il pensiero all’armata, nella quale, 
malgrado le dufe'prove a cui venne chiamata, era rimasa 
invulnerata la fede ai Sabaudi Monarchi ; e nel riordina- 
mento delia milizia, Cesare Saluzzo venne pure ascrìtto nella 
Guardia d’Onore, stata appunto creata pel fausto l'itOfno 
del Re. . ' ; ; . . 


XIX. ; . . 

» » ‘ . . • _ . y . _ 

Tuttoché jcansecrato a pacifici studj , non- avea ommesso 
la sua educazione cavalleresca, antico retaggio di famiglia, e 
'profondo conoscitor qual .era estimalo delle dottrine militari, 

V. 

dal ministro di San.Marzano, fra altri speciali incarichi guer- 
reschi, vcnivàgli commessa la^ redazióne di un progetto di 
riordinamento deU’anticp Collegio Militare che , dopo quasi 
due secoli d’esistenza, chiuso sollu il Governo Francese, si 
vide - riaperto sotto la denominazione di Reai Militare. Acca- 
demia (50). , . . • . 

. ' Machiavelli , Guicciardini , Montccuccoli , Filangeri , 
Bertola', De-Anloni , non 'erano per lui maestri sconosciuti, 
e certo qual era, l’arte della guerra’, dietro tante pratiche 
lezioni non essere 'più una scienza vaga, e la teoria rendere 
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la scienza inililaA; proficua., subordinala qual e.sscr debbo 
runa airallra', acciò i dettati della prima diventino' utili 
documeqti alla seconda;: rilevato dalle scuole politecniche 
di Francìa> c dagli istituti scienti(ìci:militari di Vienna , di '■ 
Fraga e di Berlino quanto pòteasi attagliaré alle convenienze 
proporzionali del grandioso nazionale edilìzio eh’ ci dovea 
riconiiporre, volle stabilite la . scienza e 1’ educazione (5*) 
quai basi di quell’ Accademia che in breve ammirata siccome 
soia-scuola militare esistente nella Penisola, chiamò a'sè, 
e raccòlse' nel suo seno il 'più eletto fiore della gioventù 
italiana ; e le splendide giornale cojnballule in Lombardia 
a conquisto dclTIlalica Indipendenza, mostrarono gli allievi 
dell’Accademia Reale sempre tra i primi a dar prove di 
matzial valóre, checché vogliasi appuntar oggidì all’insuffi- 
cienza -deill’istTÙzioBe fornita In questo militare lastllulo(^^). 



- La mano che òon tanta previdenza aveva cominciato 

l’opera di così importante ristauro; ‘doveva necessariàmentò 

dirigerlo e raffermarlo. 

* • ' • . / 

Chiamalo il Saluzzó al posto di Direttore geaérale degli 
sludj accademici,. fu supcriore ad ogni elogio l’usata atti- 
vità nel disimpegno del suo mandalo per mettere in contatto 
il cuore e lo spirito dei giovani alunni cogji alti fatti, 
e colle virtù dei loro maggiori. E la sua Slorìa sanfa 


■ ■ • ; ■ 2g _ .. .. 

appositamenle pubUicatà per la. Militare Aa'ademia, a cut 
poco stante fecero seguilo i Sowtnont della Storia universale 
divisa in cinque periodi, a partir dali’elà prima, Oioè dai 
. tempi ignoti , e proseguita sino al primo anno deiFòra vol- 
' gare, mostrarono quanto bene ei Sapesse tener conto del 
bisogno piìrd’ogni altro sentilo, di separare cioè l’istruzione 
dall’educazione, due cose beo distinte, e che cosi . essen- 
zialmente differiscono nel loro princìpio, ma -più nei loro 
risultati, casi per la direzione dello spirito che per la con- 
dotta della gioventù. ‘ ' 

• ■ • 

\ ■ XXL ... 

Ed alle paterne cure' del Saluzzo., che colla ed.ucazìqne 
morale saggiamente intendeva a formar il coraggio ed i 
costumi, a rendere valorosa, proba ed onestà quella eletta 
schiera, ben rispondeva il Governo onorando l’antico Ispet- 
tore deH’Accademia universitaria, primra del tìtolo e grado 
di Luogotenente-Colonnello, e quindi di Comandante in 2<’' 
della stessa Accademia Militare (55). ' . 


XXII. ■ V'- 

Mentre il Saluzzo mostravasi lavoratore indefesso nel ca- 
rico affidatogli, non ristava dal seguire il fortunato progre- 
dire con Cui il.PiemonlP iva rimettendosi dalle sue sventure 
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mercé i bcnclizj ileilu pace, accettaiiilò il carico di segre- 
lariq nel Consiglio dei Ministri , del, Ile Villório '; .nuova ri- 
.sponsabilità che pel pubUico.bene si assunse', proporzionala* 
alle, sue forze, e con^gurènte. a’.supi principi ed a’ suoi 
anlecedenli.. -, / , ' . ' . ' • , 

•‘‘Al suo. spirito tranquillo e riflessivo non sfuggiva però 
la difficoltà della .transazione del pa^to colle condizioni 
e colle tendenze; rivelale di. maggior larghe^ di reggi-' 
mento di civile libertà. 11 perchè più d’una volta in quel 
consesso la sua; voce consigliò di sacrificare piccoli inle- 
ressi di casta per salvare quelli più gravi del paese ; di 
sfuggire nelle detiberazioni i partiti estremi, e di seguire 
il camminp progressivo degli eventi, ricordando qual impero 
l’opinione e^rciti mel mondo,, e la cura che di proposito il 
Governo dovea a^umersi pér ben dirigerla affine d’appro- 
fittare del suo mflu^o a vantaggio del paese , senza lasciar- 
sene padroneggiare, ma altresì senza combatterla di fronte. 
EJd oculato qual era , non dissentiva l’impulso essere stato 
dato troppo forte per sperare che questa terribile potenza , 
la quale opera sugli spiriti, e trascina, i còrpi politici, 
potesse fermarsi; ma conchiudeva essere. ornai divenuta 
necessità politica radaltarsì a'tia mutata ragione dei tempi, 
se volcasi dominare il corso .degli eventi che ivano prepa- 
randosi. * 


• - 30 - 

; xxni. . 

• Pel liatlalo fu’mato dai Confederati colla Francia , rego-, 
lato il credilo del Piemonte A erso di essa (H), furono visti 
ritornare da Parigi a Torino i capo-laVori , di cui aveaci 
spogliali la prepotenza straniera ; ed airUniver§ità fu dato . 
|)arimente di rivedere Je sue statue egizie; la tavola isiaca, 
il eodice di Firmiano Lattanzio, i manoscritti di Pietro 
Gioffredo ed altri, preziosi suol ‘documenti.’ . ' ' . 

I quadri , le statue , i monumenti artistici ripigliarono ' 
anch’essi i posti disertati, e coi dipinti di Vandik, di Potter, 
dell’Albatio e del Gaudenzio, Ferrarf, richiamate a nuova 
vita le Arti Belle, veniva riaperta in Torino l’ antica 
Accademia di pitltìra e scoltura col nuovo titolo di' Reale 
Accademia di Belle Arti nella conferma' ed amplia- 

zione degli antichi suoi ordini meritamente il Saluzzo si vide 
eletto Direttore e Segretario perpetuo della medesima. ^ ’• 

• . XXIV. ' 

E ben .può dirsi che là superiorità del suo genio,, le vaste 
suè'cogniziOui istoriche, e la ràia estética per lui dimostrata 
nelle arti nobili, non solo comandassero e stima ed ammira- 
zione, ma sì runa che l’altra l’intera' .Accademia abbia ^ 
dovuto solennemente tributare al suo Direttore nell’ago della 
sua apertura solènne {^^); ed il ragionamento detto allora 
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da) Saluzzo sta monumento della feci )e- elocuzione j dello 
squisito e profondo'cj'ilcrro, con cui versiindo’ sulla ìslilu- ^ ■ 
zione dei giovani artigli chiamali' alle esercitazioni • della ’ 
teoria è della pratica, fatto il prospetto delle arti greche cd ' 
italiane, rimembra le nostre glorie artistiche e, ricorda’ , 
a quella studiosa gioventù la riconoscenza dovuta al Mo- 
narca Ristauratore degli sludj 'e delle arti figurative. ' Ed 
alla previdente sollecitùdine, dèi Saluzzo deve non meno 
la stessa Accademia re,mulazione destala néj giovani cultori 
delle Arti, per cui le progressive esposizioni dei lavori, ed i 
|)remj accordali' a’ medesimi, mostrarono quanto al Piemonte ' 
poco resti da emulare nelle altre Italiane provincie ^ 



_ XXV., ■ ' 

. Intanto 'Re Carlo^ Felice che,avea Imparato ad apprezzare 
il Saluzzo pe’tanli.suoi mérili;'non tardò a chiamarlo Coman- 
dante Generale dell’ Accademia Militare (3^); e fu allora che 
con sì grande diligenza ed affetto pose mano a quella raccolta 
di libri e manoseritli aUineliti alle cose guerresche, di cui 
fece tanto prò’ ed agli alunni affidati alla paterna sua, tutela, 
ed agli amatori delle bellicose narrazioni , non certo senza 
tesoro delle scienze mililarr che da tanti codici peregrini , e 
volumi così preziosi venivano illustrate, nella parie tecnica 
specialmente. - ' . • 

'I • . s . 

Ed alle cure del Saluzzo specialmente è dovuta la pub- 
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blicaKÌOue, fallasi . per -rilluslre Carlo Proinis dell’/lrJAt- 
fetlura civile e militare del Sauèse' Francesco di Giorgio 
Martini, egregio ingegnere del secolo <XV che primo 
trailo del baslione ' pentagono , divenuto ba^e precipua 
'c -fondamento della moderna fortificazione. Splendida edi- 
zione privata falla a sue. spese, della quale generoso regalò 
• • , • * 
e biblioteche è studiosi ed amici. E .fu in quel torno 

eziandio clic ^ielro pazieùte lettura, da 'bravo lessicografo 
gli avvenne di raccognerc tante voci e vocaboli negletti. nel-' 
Farle della guerra, e che da lui dilig'entemente rac- 
colti, c couvcnieiitemenle spiegali ed a^ipropriali , intendeva 
costiluirii primo elemento di -un Dizionario militare;, ma' 
.questo suo lavoro se fu utile ad altri cui avealo affidalo, per 
lui andò irreparabilmente perduto. 

XXVI. ' ' 

* • • . V . ■ . ' ‘ 

• »' '• , . i _ , ’ 

Sembrava il -$aluzzo dovesse venir meno a sc-sle^o nel . 
rapido corso segnalo dal tempo dietro i suoi passi, occupato 
cosi come mostra vasi a servire ìe scienze, a studiare i pro- 
gressivi bisogni che mano mano syolgeansi per 'rendere sta- - 
bile Fedifizio. da lui elevalo, e nel quale Felelta gioventù 
subalpina prosperava informata klle disciplìne militari e pre-, 
parata a solida virtù; ma il suo spirito cosi attivo tutto do- 
veva abbracciare, ed ovunque si promovesse il pubblico 
bene- là egli appariva ad incoraggiarlo o coirillustraziono del 
suo nome, o coiraìulo della, sua mano. . 
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XXVII. 


E tal era il- pubblico .concetto del Saluzzo, cKe quasi 

' V * 

nessuno òtabilimento od associazione patria si vide ^eiiza il..’ 
suo concorso. Le accademie filarmoniche e filòdrammatiche . 
poco stante insliluite in Torino mercè uo]eletta di gene-, . ; 
rosi illuminali citiadini , incoraggiò del suo suffragio; le'' 
scene del Teatro Regio ‘per lui decoraronsi de’ stupendi la- . 
vori del Sanqliirico, dei Vacca, del Sevesi. Mèmbro della • 
Direzione Generale degfi 'speRacoli, mentre faceva modo ■ 
sulle scene venisse i-ispetlàto colla decenza il buon costume , 
nel componimerito della Reale Compagnia Drammatica, con 
ira Veslri', un Ferri, un Righetti, una 'Interpari, una Mar- 
chionni cbiamaVa i più celebri drammatici ilaTiani '(’*?). 


XXVIII. 


• S.,- ' V 


Il Municipio Torinese anch’esso sollecitò Topera del Sa- 
.luzzo nel reggimento della pubblica cosa^ deputand(do in 
più circostanze a solenni rappresentanze cittadine. Tra le 
quali è memorabile il . mandato affidatogli di suo Oratore 
neH’ingresso solenne. -fatto in Torino il 4® aprile ,-1852 
deli’arcivescovo.Fransoni.. E la ,sua‘allocu?ione fatta- allora 
di pubblica ragione col suo spirilo religioso rivelò la 
svariata sua erudizione in fatto eziandio di dottrina c 
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di Storia Ecclesiastica , quasi da lui compendiala , per ciò 
che sp'etta al Piemonte, nella serie dei Pastori più chiari e 
più venerandi da’ quali fu retta la Chiesa Torinese - 


. . > XXIX.' . . 

Re Carlo Felice, pel quale alti e' tenebrosi maneggi non 

avevano punto scemato la stima concepita pell’Erede del 

Trono, vedeva crescere due .Reali fanciulli, e presago dello 

splendido avvenire che li attendeva, cercava col pensiero 

un Precettore da assegnare a’ medesimi non ' immeritevole 
• ■ ( • * . . 
di tanto mandato. Moke furono allora le pretese e le ambi-. 

zioni. in Corte. Cesare Saluzzo solo fu creduto, per sapere, 

per giustizia, per moralità degno di raccogliere, quasi ere- 

' dità paterna , Ja. càrica ambita di Governatore dei figli del 

principe Carlo Alberto 



E certo di avere ottenuta nella scelta la generale appro- 
vazione, prima di scendere alla tomba Carlo Felice volle dare 
pubblica testimonianza dell’alta-slimà in cui tenea il Saluzzo, 
rimunerandolo colla gran Cróce de’ Santi Maurizio e Lazzaro 
^ creandolo in pari tempo suo gentiluomo di Camera. 


Carlo Alberto, che già aveva conosciuto quali doli ornas-' 
sero l’eleUo Maestro, salito al trono, non solo confermò il 
Saluzzo Governatore -degli Augusti suoi figli, ma elevatolo al 



58, -i . 

• ' . ■ '' 

• . » ’ * * ’ . ' • * 
'grado di Maggior Generale nella inslil'uzionc dell’Ordine 

Civile di S^voja il volle fregiato eoll’insigne Carlo, Botta, e 

con altri cospicui letterati , del nuòvo stemma (^*); tesliino-’ 

nianza codesta che rivelò nel Sovrano il giusto riconoscitore 

ed apprezzatore del vero merito, ovunque si. riscontri', e 

nel gratificato una delle celebrità scientifiche, letterarie ,• 

ed artistiche, di cjii giustamente fin d’allora vantavasi il 

Piemonte. ' ■ ' 


Il .prezioso deposito dei giovani Principi Vittorio Em\- 
' NUELE e Ferdi.\ando affidati da Carlo Alberlo alla sua tutèla, 
aveano, per, cosi esprimermi, creata pel grand’uomo un’esi- , 
slenza ed un prdine nuovo di-pensièri e di alfelti. . ' . 

Vittorio di temperamento vivace, di carattere bellicóso 
e .passionalo, rappresentava in s6 le antiche cavalleresche 
imprese' ed il guèrriero Sabaudo valore. D’animo forte etl 
, elevato , coll’ardenza di natura accoppava amorevolezza, 

. cogli spirili magnartiini squisita bontà; FiiRWN.vNDoalla frónte 
serena ed ai modi regali, rivelava .profondità d’ingegno , 

• elevatezza di sentire, coraggio marziale. ' . . 

.Era il Principe Vittorio graia evocazione dei fatti eroici 
d’un .\mcdeo VI, d’iin Emanuele Filiberto, d! un Carlo 
Emanuele, d’un Vittorio .àmedeo 1. 


.. ' < 
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Il tratto cortese T le rare doti dell’ animo, la bontà jdi 
cuore, il fervido genio ed i talenti speciali rivelati per. l’arte 
militare dal principe Ferdinando, coll’avito valore- del gran 
capitano Tommaso, ricordavano in -lui i’invitto Eugenio di 
Savoia-. ■ ' • ‘ . V, . ' 

■ ’ ■ ' ■ - ■' ' 

■ Esortazioni, consigli, illustri esempi, guerresche narra- . 

zioni, tutto il Saluzzo mise in opera per disporre i Regali 
Giovanetti a prevenire i vizi, ’ed aver care le virtù ohe 
'ed a córte e. dal popolo sarebbero stale in, essi seguite, per’ 
aprire il loro euore. alle sventure dell’umanità sofferente, e 
dal' trono della loro grandezza far benedire in se Stessi Firn- ' 
magine della Bontà e Previdenza divina., * . .. 

E chi sa ridir di qual pura giòia gli grillasse il cuore, 
tutlàvolta ne’Regali suoi Alunni sporgea l’utile applicazióne 
dei saggi dettali chiamati. dalla profonda cognizione degTi 
uomini, -e delle coso sul suo 'paterno labbro ? 


Pel Saluzzo una sola voce 'risuonò costante all’ orecebio . 

dei Reali Principi , quella della verità , che mentre Loro 
' ■ * ^ * * 
ricordava la sortita grandezza, dolcemente inVitavali ad * 

obbtiarla per mostrarsi grandi non tanto di sentimenti , c ‘ 

di cuore, ma per moderazione e per pratico esercizio delie 

eroiche virtù , onde avevano si oopiosa messe nelle Sabaude 

istorie . . 

* • . • < . • 


Oigiii^^-^y (ùo'ogtc 
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■ . ■ ; ■ . 'XXXh!’ V 

Crescevano i Principi confòrtatorr delle speranze conce- 
pite pei nobili tratti che a quando a quando facevano lam- . . 
poggiar allo sguardo del saggio loro Educatóre; ma la Corte • . . 

pei Reali Giovanetti stava siccome scogìiò frapiwsto tra essi ■ 

e la virtù consigliata per tanti modi dal prudente Maestro. ' ' 

Ed a preservamenlo di tanto naufragio , mai perciò egli ' , 

■ ristossì di far chiara ^i docili Alunni l’insidia delle amicizie 

fallaci, delle promesse lusinghiere, delle adulazioni svergo- • •• - 

gnatc, della simulazióne continua, con cui certi -aggiratori 
, studiànsi di mascherare le più vili passioni col velo dell’o- ' • 

nore , dell’attaccamento , d’ un’ in violabile fedeltà ;• .che se . , ; 
Eglino doveano i primi riconoscere dal privilegip della na- 
scita il loro valore, piuttosto che un meritò, il coraggio e 
l’ìntrepidità aversi a riguardaré in' Essi qual beni ereditaril, • ' • ' 

compagni allo scettro ed alla corona; e che perciò se bene-, ; ' 
fica Previdenza av'^eali chiamati a. bulla regale, sacro per 

‘ Loro facevasi il debito di mostrarsene degni per magnanimi ' • 
fatti. Una lode bensì doverli onorare; la virtù della vita do- 

.• N ' V • 

■ mestica, perciocché niente di più raro pei .Principi che di ' • 

poter apparire sempre più grandi , se tutti i giorni veduti 
ed accostati, e nei loro palazzi trovati superiori agli umori,- * 

m capricci, alloraquando in mezzo a pochi faroigliari e do- 
mestici il Principe sparisce, c solo resta l’uomo colle sue 
debolezze, colie màlfrenate passioni, e proprio si móstra 
qual è. ■ ' ' _ •. . • • 
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E nei .viaggi frequenti in cui il Menlore era compagno 
ai (lilplli suoi amici 'ViTTORis e; Fminix.vxDo, com’ei suoleva 

» I ' ' ^ ■ 

.chiamare per tenero afTellol Reali Principi, Loro mòslrava a 
conoscere miserie , non più sognale, bisogni di povere genti 
non*^ computali, immeritate sventure di cui faceaii apparir 
angioli consolatori. Per aggelale giogaie e per balze sco- 
scese con jpasso ardilo segiiivali. a misurare precipizi e bur- 
roni, a contemplare dai più alti culmini delle alpi le bellezze 
ed a studiare i reconditi tesori della natura selvaggia, e tra' 
gi'innocenti piaceri deila caccia e della pesca era pur beato ' 
di far loro riconoscere qual conforto riesca a’ Principi la vera 
amicizia sceverala dall’adulazione, pestèGorrultrice del cuore 
dei grandi; di mostrar ad essi a non vivere mai senza amici 
in mezzo alla moltitudine, che un di li avrebbe circondali, 
ed a ritenere qual potissimo de’ beni per un Re il poter udire 
fra tante compre lodi la preventiva, giusta censura'che dei 
loro errori c delle loro deboldzze faranno inesorabili il tempo 
e la verità. ' ■ • ■ , ' 


■■ ■' , ^XXXIII.- ; , - ■ , .. . 

E dai tratti cavallereschi, e dal portamento si gentile dei 
Saluzzo ognuno conchiude quanto bene i Regali Alunni ahi 
bianó in sé immedesimata quella dolce affabilità, d’onde ora. 
fluisce quella confidenza di Se stessi, .per cui l’animo loro ge- 
neroso si piace d’accogliere così benigni chicchessia faccia ad 
Essi ricórso, e quando il chiesto benefizio torna superiore alla 


{Mssibilità, ne lenisce ia speranza frustrata, od una «parola, • 
od Un sorriso, od uno sguardo consolatorc, e così ,in Essi 
aH’augusto splendore della-nascitarladignità Reale raostrasi 
mai sempre si bellamente accoppiata. ; •• ' \ ’ 

' XXXIV. ‘ • 

Re Carlo Alberto che avea cotanto cari i-suoi figli, non 

polca certo esser indifferente alla sapienza rivelata dal ' 

Saluzzo nell’ educazione de’ Principi Reali , perciò riteiine • • 

gualcasi onoranza sempre lieve compenso a quanto egli 

meritava^ E fii con plauso universale che fino dal 1835 

fregiavàlo perciò del Gran Cordone de’ santi Maurizio e Laz-’ 

•’ ■ * * • 

zaro, e nel 183!) lo insigniva della carica di Gran; Mastro . 

' • * . . . . V 

d’ Artiglieria, evocando eosì nel tigli'.) l’illustre memoria del ‘ ' 
suo padre già' Comandante, -e per tanti ‘titoli si benemerito , 
di questo Corpo scientifico. • ' ; - ' . 

-V < . , 

Nel 18tt0 era crealo Cavaliere della SS. Annunziata, e 
quasi corona de’ regali favori,' compita l’eduOazione de? Prin- 
cipi, nel 1841 veniva innalzato alla suprema carica di Grande 
Scudiere di S. M. e nel successivo 1842, io occasione del 
fausto imeneo del'Duca di Savoia coll’.ArcIdudhessa Maria* 
Adelaide d’Austria, insignito dall’Imperadore Ferdinando del 
Gran Cordone di Santo Stefano d’Ungheria.. . 
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XXXV. 




LMncoraggiamenlo dato da questo magnanimo Principe 
alla sapienza, alla’ virtù,' allMngegno non poteva av.ere sì 
brevi confini. ■Dissotterrare la storia di tutte le provincic 
della Monarchia, se era antico-deslderio di Re Carlo Alberto, . 
pei cultori della- Stòria Patria riusciva oggetto non meno di 
laboriose e minute investigazioni {•^^), Je quali per rendere • 
vieppiù proficue, sapientemente fju ‘creata un’apposita Com- 
missione incaricata di dirigere il gran lavoro d’una pubbli- 
cazione generale-di lutti i maler'iali più inipòrtanli ed ine- 

f . \ 

diti sópra l’isloria di tutte le parti del Regno. La Regia 
Deputazione sopra gli studi di Storia Patria per ciò creata (4^), 
apriva larga la via alla raccolta di nomi'iìlustri ; ed al Conte 
Prospero Ralbo, nominato Presidente (^?), veniva secondo 
il Saluzzoad emularne la sapienza e le cure neirattesa.pidj- 
blicazione di un Codice Diplomatico pei Regi Stali. 

E si fu allora che accopp'iato il tesoro dei profondi suol studi 
archeologici, si fece a' rassodar con mirabile fatica i fatti della^ . 
storia, a rettificare vetuste pagine,' a rivelarci parte della 
vita tradotta dd’ nostri padri nei ferrei secoli di perduta me- 
moria. Gli annali tutti quanti della nazione Subalpina, i 
'racconti delle sue guerre, de’ suoi trionfi, delle sue sven- 
ture, de’ suoi vizii e delle sue virtù, le gesta di Principi 
magnanimi, la memoria d’uomini antichi, la fórma delle 
leggi, il reggimento ci vile j i pubblici e privati costumi, 
tutto fu per lui cercato trai la polvere di Vecchie pergamene, 
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di sditarii scaffali ; numismatica, glittica, paleografia, niente 
sfuggì, al suo sguardo, ed interrogali e ruderi-e sepolti mo- 
numenti dell’egizia, greca, etrusca e romana Archeologia, 
con una serie di notizie intrinseche e precise, si fe’ a descri- 
vere cosiumidi popoli obbliati, di Città annichilate ('^). Te- 
stimoni la dotta sua Memoria Sopra Vuso degli antichi di 
bere in neve, e l’altra Sopra un’antica iscrizione scoperta or, . ' , 

sono pochi anni nelle campagne di Pollenzo (Torino, Stam- 
peria Reale ISSO) della quale pur diede relazione alla Reale • 
Accademia delle Scienze ^ • 

• ■ xxxvi. ' 

« # • ■ / 

. Sostituito in aprile del 4837 alTillusire e benemerito 

Prospero Balbo nella presidenza della Regia Deputazione agli 
studi di Stòria Patria (^Y, quel leUerario consesso -parve 
farsi maggior di se stesso per T operosa attività comunica- 
tagli dal nuovo suo Capo. Personale, copie, sefilture, docu- 
menti, estere relazioni, congreghe ordinarie, adunanze so- 
lenni, lutto colla usala sua previdenza diresse, sempre di 
lumi e di sapienti consigli larghissimo a chi ne lo oveSse 
richiesto. - • < v • • . 

E per lui ebbe la Deputazione manoscritti e documenti 
preziosissimi raccolti in copia dalla Francia e dagli Archivi . . > 
della Toscana, della Svizzera, e precipuarnente'dall’anlica bi- 
blioteca di San Gallo, ricca di non pochi manoscritti italiani. 
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Al Salw ?80 è puro dovuta lo ricorco- fattasi 'pplla l,iguria; 
di quopti ducuipculi si ripvoahero ad illusirazione degli an- 
tict\i Cpoutpl, delie società dei Baroni, dei Nobili o Militi e 
. dbl popolo^ delle cesi delle Compagne, come pure delle so^ 
cietà delle arti^ del commercio, delle colonie e della navi-' 
•goziope genovese dalli’ xt al IV secolo (^^). 

[ quattro volumi Hìstprws Patriep Monumenta rioonoseone 
egualmente dalla sua operosi la la loro pubblicazione. Nel 

solo primo volume sono registrali IQiiO documenti, le cui 

• 

date comprendono seicento e più anni di Storia Nazionale, 
cioè dal 602 al 1292, e tra quesfi 1050 documenti auten- 
tici tra càrie e diplomi, .500 e più sin allora sconosciuti od 

inediti videro la luce ; attalcbè, grazie le dotte fatiche di 
• » 

questa benemerita Deputazione, un nuovo raggio dì luce 

■ ■* 

storica fu eziandio riverberato sulle àntiobo città di Ferraraj 
Pavia, Novàra, Faenza; Piacenza, Milano, Firenze, I.^di , 
Castro, Vercelli ed Urbino. . . ■ .r '• ' 

' * • 

. • . . '-XXXVli. ^ . 

. , , • • ' 

' 4 ' ' *• 

■ Col primp lasciò pure ultimata la slampa del vqluroe 2® 
Chartarum, del Liber Jurium Reipublieoe Genuensis citalo, e 
delle leggi LiOngohardiebe che forse tra breye verranno pub- 

I * t 

blicale. Ed acciò rimanesse indelebile il suo nome, volle 
commendato il 1® volume Scriptorum d’uqa forbita sua pre- 
fazione distesa in ischielia c tersa latinità, e fregiato d’uQ 
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peregrioo ilocuoicnto : Historko discorso di Cmséppe ùm<- 
biand dei ■signori di Ruf/ut',. Generale delle Artiglierie IHe- 
montesi al cominciare del sccplo xvn; oronaca originale, alla, 
quale vennero parimente da hii agginste varie notizie suir 
l’ingegnoso Autore che tanti curiosi particolari somministrò 
sulla vita guerriera e snl regno si hnrtunoso di Carlo Ema'* - 
nueje i per -le rare sue qualità politiche e militari, non 
meno che pel largo patrocinio da ki aceordato alle scienze’ 
ed alle lettere, soprannominato poscia il Grande (5*2). 

• * j'* 

. XXXVIIL r ' 

• Tenero- qual sempre fu il Saluzzo della Patria Stówav 

, » 

non potea nascondere a se stesso una verità dolorosa; l’ob-^ 
biio in cui' giacque sinora m Piemonte ed' m tutta .Italia 
l’Archeologia Cristiana, e per conseguente, il silenzio asso- 
lutò di que’ secoli sì poetici, sì cattolici, sì grandi compo- 
nenti il medio evo. Ed alla Religione perciò avrebbe voluto 
'fosse reso omaggio nella pubblicazione dei volumi della Patria 
Storia ristampando il Pedemontium Sacrum (5*3) del doltis- 
sìbqo MeyraBeaio già parroco di Val di Stura, edia speranza 
di poter in f»ogresso rendane eziandio di pubblica ragione; 
la seconda parte -tuttora inedita, rieea' d’importanti memorie - 
sugli antichi vescovi di Torino, e- così di riparare al -vuoto 
tuttodì sentilo d’un compendio almeno di Storia Ecclesiastica 
del Piemonte ; ma pòr ragioni che la, Regia Deputazione di 
Storia Patria è in caso di.apprezaiare,*' si' oramise sinora la' 



pubblicazione del Pedmontium Sacrum, del quale la seconda 
parte originale era posseduta dal'Saluzzo. ' ' 

. • * - ‘ ». 

' « 

. E per sua cura non' naeno, colla copia ottenuta della 
preziosa Cronaca di Alessandria del laboriosó Schiavina, fu 
dato alla R. Deputazione di far sua la raccolta delle stanape 
, e manoscritti vetusti lasciati nel 1 83f in Alba dal bepe- 
naerito Abate Solteri (^). • • 

Amore 'cotesto intensissimo del Saluzzo; che dei preziosi 
codici e manoscritti da lui con tanto studio ed- ingenti spese 
raccolti, gli fe’ pure a quando a quando divulgare o rari 
codici, 0 fatti parziali, o teemohe scritture: ed a lui è do- 
vuto se le cronache della Novalesa, di Asti, di Pedona e di 
Benvenuto da San Giorgio trovarono luogo e vennero in- 
. serte nel III volume Scriptorum dianzi citato della Patria 

Storia. • ; i 

* * ’ • . * ' • ' 

■' , * ' ' ' • .*• 

' x'xxix. 

, E le preziose raccolte scritture, che a suo avviso valeano 
a spargere lume sui tempi andati, facea poscia modo di 
pubblicare altrove , tuttavolta alla Patria Storia era straniero 
l’argomento ; tra le quali scritture inerita ricordanza quella 
che fino dal 184-1 comunicò all’ .drcAttJio Storico Italiano 
■pubblicato a Firenze dal Vieusseuxj e portante per titolo; 
Philippi Vice Comttie CQmmentarius de peste qua ah anno 
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it)30 Mediolani^ sievUl , e stata l'nsei'iUr iiutrAppcudìcé, 
tomo r, pag. 487•5^^^. ’ ' ' . '• • ‘ • 

' . ■ ■ - XL. . ■ • . . ■ 

^Nè fu pago solo (li -curare i pairii studi con tutti quei ' 
mezzi che più acconci tornavano a fecondarli ; oltre i man- 
dali lelterarii 'perciò da lui promossi .in varie epoche all’e- ' - 
stero (^^), sensatamente avvisata la varia condizione lette- 
raria e civile dei chiari ingegni che colla mano e coi con- 
sigilo poleano dar increménto e lustro al Regale Consesso ; 
con nuovi ordini promosse quasi per gradi Tammessione dei . . •' 
Corrispondenti da costituirsi poscia Deputati in ragione del- 
ròpera prestata e de’- titoli di benemerenza acquistati per ' 
letterarie fatiche verso il Corpo che li aveva eletti suoi 
Membri. Nobile' e non- meno saggio, proposito cotesto, per 

V 

cui destata l’emulazione nei cultori della Patria Storia, fu 
resa più. veneranda la Regia Deputazione che il solo vero 
merito potè cosi distinguere e rimeritare. 

■ ■ • * * » ■ . ‘ ^ 

: • ' XLl. , . . . . • . 

pn uomo che tanta parte donava a sì profonde dottrine, -e 
la cui esistenza era divenuta ua’annegazìoae continua di se 
stesso,' senibrava nessun’àllra cura dovesse assorbirne le in- 
tellettuali facoltà;, il desiderio Uillavplta del pubblico bene . 
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/o quello chè da buon cittadino l’indusse nel ad ao- 
• , ■ . ' ' celiare la jwesidenza del Congresso della provincia di Torino; 

• grave mandato che con solerte cura sostenne, e con illumi- 
nata previdenza diresse, e nel 1847 allorquando la Corona 
abbisognò più che mai di savi t moderali direttori, non 
rifiutò a Carlo Alberto l’opera sua qual Consigliere di Siale 

■ straordinario annuale. ' ' ’ • ■ . r 

. ^ ^ XLIl. ■ - 

; • ■ Nuovi tempi venivano apportatori 'di memorabili eventi. 

Il sentimento della imionalità. italiana faUo' gigante a Na- 
poli, a Roma, a Firenze, anche in Torino per pubbliche di-- 
. mostfazioni-si rivelava. Nè rè Carlo Alberto, nel desiderio 
’ della felicità de’ Suoi popoli fu ultimo de’ Sovrani ad accor». 

. dare utili riforme, seguite dalla pubblicazione dello Statuto. 

Ed il Saluzzo che sempre avéa amata la Patria di vero 
amore, senza accettazione di fórma governamentale, go* 

. ■ • . dette al gaudio del magnanimo Re nella nianifcstazioné ’ 

della pubblica esultanza in ricorrenza del grand’àlto perlui 
. Segnalo a favore de’supl popoli con tanta generosità chia- 

mati a rappresentanza costituzionale. 

, E fu appunto allora che, partecipe dell’universale entusia- 

smo, e da patrio amore rinfocata la grave sua età, la spada da 
lui cinta volontario offri ài suo Re, pregando gli permettesse 
seguirlo' in Lombardia per potergli dare sui campi di bat- 

■ taglia e col suo sangue l’eSlrema pruova di' fedeltà. 
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Sgrazialamqntc duo giorni piinia che re Carlo Alberto 
. Varcasse il Ticino, il SalOzzò Oadde maialo di tal malattia, che 
potè dirsi por.luì la'più fatale, che da quel pUnto mai più 
ricoverò le forze perdute. Se però noli gli fu dato di propU- ' . 
gnare la causa Italiana a còsto' eziandio della sua vita, mentre, 
sui campi Lombardi l’esercito subalpino' eroicamente combat-’ ’• 
leva , ed i Principi Vittorio e Ferdinando a Santa. Lucia, ^ 

■ Coito, a Pastrengo, a CÙstQza, a Sommacampagna, a Peschiè^ . 
ra, alla Bcrettara immortalavano i loro nomi; genio consola- , 
tore egli non cessò mai di vegliare e cól consiglio e coll’opera', 
e di spargere' parole di conTorto e di speranza nella Reggia, 
jentandó con solérti curò di diradare l’ansia amorosa della 
incomparabile Maria Teresa, che e pel Consorte e pei Reali 
suoi Figli sì giustamente paventava la sorte tentata dcll’arrail . 
e nei reconditi peiietrali fu visto versare pm 'd’uhà lagrima 
sull’evento infelice della causa con lauta magnanimità oom- 
baltuta nel 1848, e ritentata nel H849 a Novara. ' . ’ 

* ^ • . • , I • • 

• . ■ ' XLlll. 

Pel Reale Decreto del 24 gcnnajo \ 849 chiamato a vita 
privata, fu lieto dì riprendere e dar' l’ultimo sesto alla ab- 
'bandonata sua opera, frutto delle veglie, come narra, per 
lui "precìpuamente consecrate all’istruzione della gioverUù; . 
militare; ma ahi froppo ! di questa estrema sua fatica 
non gli fu più dato di vedere la pubblicazióne , é di raccorne ’ ; 

•il frutto, ciré i suoi Souvenir^ Mililaires ctcs^États Sardes 
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tirés de plusieurs Muvrages lant itnpnmés que tìianuscpits 
, (Ss.) vennero soltanto a luce poco dopo la sua morte, quasi 
. ultimo raggio tramandato di quella celebrità per tanti titoli 
« da lui già conseguita. ' , ■ ; 

* * * * » ' '• * * 

, . ■ fc . • • . * ■ 

• La parte politica e civile rapp.resentalà dal Saluzzonei. 
.vari stàdi da lui misurati colla coscienza di aver sempre tutto 
sacrificato al proprio dovere, se era pel suo ouore un^ dolce 

ff t ‘ ’ 

memoria s resa vieppiù preziosa per la profonda yeneraiione, • 
óndè vedeasi costante abbietto in tutti gli ordini sociali, 

; rieseiva per lui più che unostipioJo, un bisogno di mostrarsi 
conseguente a se stesso nella grandezza dèlia privata Con- 
dizione in cui il Dignitario 'era entrato. 

' XLV. 

La società tuttavolta non obbliò nel Saluzzo il Sapiente, 
r Artista, rUomp benefico, il Mecenate del vero genio, il 
Patrono, della stpdiosa.gioventù, il Sostenitore della Religione 
e della languente umanità. * 

Perduto il genitore, per somiglianza' di genio, e'di con- 
cordi inclinazioni aveva concentrate le sue affezioni nella 
incomparabile sua sorella Diodala (^'^), ma troppo più presto. 


- *y — 


che noi preludiassó la prosperata di lei salute, se lapide da 
morie rapita. . - . , • " 


Nei conte Alessandro, successore al padre nella presidenza 
dell’ Accademia delle Scienze, ebbe un compagno deirìnfan- ^ , -, - 
zia non solo, ma d’antiche prove, c di lunghe fatiche nél- 
l’evDcazione dei fasti militari piemontesi e, questi pure 
dovette lamentar perduto dietro altra suo fratello Federico, 
caduto sotto le mura di Verona nel i799, mentre coi-. 
Piemontesi combatteva per Francia contro l’auslri^co Kray. 

Una .piaga ancora non era sanata,. che un’altra gliene apriva * 
la morte .inattesa del secondogenito suo fratello Annibaie, " 
già Colonnello capo degli Alloggiamenti neH’esército Napoleo- 
nico, e quindi Quàrl|ér-Mastro generale dell’Armata Fiemon- . . ' ' 
tese, e cosi negli anni suoi estremi, di sua famiglia' rijnasegll 
solo conforto ■ il superstite fratello Roberto, Luogotenente 
Generale d’Armata, per antichi servizi Militari benemerito 
anch’esso della patria, ed insignito del- supremo Ordine della 

SS. Annunziata. . ■ . . ■ ‘ . 

* * ' * », 


XLYI. 




Nella pace domestica, ben lungi dall’intrameltwe i suoi 
studi prediletti, direbbesi anzi la grave sua età eie scadenti 
sue forze si rinnovassero coi desideri del suo cuore. Nell’an- 
no scordo iN5 giugno presiedeva ancora radunanza gene-'., 
rale sovra gli studi di Storia Patria (^). ‘ 
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■ • Oh ! ,chi avrebbe prtfTclato ehe la profonda emozione , ed 

il dolore da lui in quel di espresso nel sublime ' compiamo 
tributato aireslinto Cesare Balbo', Vice-Presidt*ute della stessa 
Deputazione dovesse riescire ultimo suono d’arpa morente 
; ■ coll’inno tramandato alla memoria di un tanto amico, che 

..egli tra sì breve era chiamato a seguire nella' pace dei 
giusti? " , •; • •' 

- ' ' ' ■ •■ ‘ . XLVII." ' 

* , ,• • ••••',* •* 

. •'* Nel mutamchto avvenuto degli ordini politici ^ ben lungi 

dall’ avversar le forme coslituzfonali , conveniva il carattere 
: • particolare delHordlne antico es.sere stato rèquililirio delle 
.• potenze' principali ; il carattere particolare dell’ordine po- 
iltlco odierno doversi -ripórre nell’cguagliariza dei diritti, 

• nella' compensazione dei poteri ' sproporzionati , ed ammet- 
tendo la giusta estimazione delle benefiche inslituzioni lar- ' 
. • gite da Carlo Alberto mostratosi d’affelto a’ suoi popoli più 

• • • Padre che Re, soggiungeva- le idee noò potérsi sostare col 

■ ■ 'tempo, nè più i popoli ^aversi a dominar colla forza niate- 

’ ■ ’riale,'’ l’infanzia della società essere trascorsa, lo sviluppo 
' . . intellettuale e morale aver assunte tali formi gigantesche, 

l’incivilimento fatto tali progressi , da rendere impossibile il 
, ritorno del passato nelle forme governative ; però i desideri, 

i • • • • 

i' pregiudizi, le prevenzioni , e le superbe speranze degli 
.‘/agitatori politici non essere opposizione s'r lieve alle tentate 
rifortne; conchiudendo 1’ arte di .far tutti contenti, c di . 



provederr; ai singoli bisogni della nazione, non es^rè ancóra 
stata insegnata nè ai governi nè ai regnapli. ; ' ' 

Ma più, doieasi che il principio d’attaccamento Sovrano 
già compendiato neU’onni^ténte parola Onore, per effetto , 
di troppo elastiche teorie, avesse quasi cèssalo di esistere 
nell’aCcqttazione del senso costantemente accordatogli ^ e 
fosse stato con' ammirabile ingegno sostituito dair^mor di 
patria^ comoda espressione Soggetta a si varie interpretazioni^ 
e quadrante mirabilmente ogni qualunque passione -tenti 
vestire ohi studia e ricerca le vie del potere. 

: -XLyiii. . ■ . 

D’un’altra cosa costantemente mostrossl purè sdegnalo ; 
che la ottenuta libertà servisse di pretesto' ai trasmodamene 
della licenza; che colla ragiohe di' combatterò 1 pteglùdi^i 
Cd istruire la minutaglia ne’ suoi diritti , si manomettesse 

r . * 

la puhbtiea morale , e si affievolisse il sentimento religioso, 
ed Invece di ripetere tante belle- frasi, moltiplicare tante 
le^gi , Sognare tanti trovali, provare tanti sistemi, inven-’ 
tar tanti mezzi per migliorar i costumi, e la condizione del 
popolo, voleva che meno si parlasse e si' scrivesse, e più 
attentamente si cercasse di rigenerarlo coll’ insegnamento 
proporzionalo a’ suol bisogni , col rispetto costante della reli- 
gione, coll’impiego eonveni, ente dèlia sue facoltà^ 
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xux. 


E tra quanti cortigiani arrisero nei dì della grandezza a Ke 
Carlo Alberto, forse Cesare Saluzzo fu tra i pochi cbe di cuore 
assentisse alle prove da Lui tentate per IMtaUana Indipen- 
denza, e gli svelasse i reconditi pensieri, ed i generosi affetti 
dell’animo, allora quando, dalle rive del. Mincio e dell’Adige, 
vedeasi onorato della scritta parola di questo Re Magnanimo, 
ledi cui virtù, ed i di cui fasti guerrieri con religiosa vene- 
razione volle perciò tralteggìàti nei suoi ricordi militari 
e forse ancora ne compianse meglio (l’og'ni altro, e con- non 
mentilo dolore la ineluttabile sventura di Novara. 

E l’Esule di Oporto dalle rive del Duero uon obbliò l’Ajo 
degli augusti suoi Figli, e l’estremo addio da Lui mandato a 
Cesare Saluzzo, segnerà nella storia la prova di un Re che 
apprezzò e senti il conforto della vera amicizia, e di un alto 
Dignitario di Corte, ehe superiore a lutti gli attacchi della 
gelosia, e di quanti raggiri l’ambizione è capace per deni- 
'grare il vero merito, ebbe la certezza di essere stimato ed 
amato dal suo Sovrano. 

• t . • . 

, ' • Il perchè non è meraviglia se, certo Re Vittobio della te- 
nera rimembranza da lui serbata del suo Regai Genitore , a 
confortò di tanta perdita piacquesi offerirgliene, un prezioso 
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ricordo. (®*). Nè solo il tenne’ sempre caro qual antico suo 
Educatore e 'sfondo Padre < ma più volte unitamente al 
Principe Ferdinando che quasi ogni giornù vedovalo neirul- 
tima malattia, l’onorò di sua visita, trattandolo con riverenza 

ed alTetto più di eguale che di Re. ' , 

^ ' . ' ' 

E l’Augusta Maria Teresa, .che .cosi sovente a Sè lo 
chiamava per ricordare cóirantiCb suo Fedele le virtù del 
magnanimo Trapassalo, parlando del Saluzzo, soleva dire ai 
suoi fa.migliari « aver egli governalo i suoi Figli non solo 
* cohie un padre, macoH’affetto d’una madre ». 

Conscio Re Vittorio di quante delizia tornasse al Sai uzzo il 
prospero andamento della Reale Accademia Militare, siccome^ 
cosa tutta sua , e fecondata de’ suoi sudori, piu volte fu da 
Lui eletto Preside alle solenni -rassegne de’ suoi alunni, 
e negli esami particolari dati ai giovanetti Reali Principi, 
costituito auspice e giudice della svegliatezza del loro inge- • 
gno, e delle speranze che Tindole amabile e Collimo cuore 
dei Agli di ViTTonio lasciano al Piemonte. . 

’ : LII. - . ; . • ■ 

.£ delle qualità pedonali del Saluzzo che avrassi a dire? 
Giovinetto, la rara sua modestia signoreggiava tutti, i cùori,' 




mentre la scmplicìti e mitem'de’ suoi costumi faceva pressa ’ 
ad udirne [ sensati- ragionamenti; qualità ootesle in lui non 
ismentite dagli oqori successivamente conseguiti , e quanto 
più allo trnvpssi localo, studiò tanfci più ooirordtmcria sùsl 
. bontà di rendersi eguale a lulU avreste anzi detto essere 
suo dono speciale d’aprir a confidenza l’animo di chi richie- 
devalo o di consiglio o di aiuto. - . • ./ 

- : , • . ^ • .m. . ' . • ^ . 

Il rimprovero ncm'ebbe mai aeerbb suono sopra ii raile 
suo labbro, ed alla gioventù par doke forza d’ifisinuaziime 
amò sempre oomandare ciò che ii tratto cortese^ i modi 
famigliar! cd urla certa simpatia ispirala aveano già fermo 
in essa H eseguire ; ohe- se {donna volta fu . eostreMo di 
appigliarsi al rigore, col, desiderio scapito io. konte lo si 
vedeva affrettar l’istante dei ravvedimento e della cónfes-^ 
sione riebiòtta per poter accordare {dù libera la venia alla ' , 
colpa. 

; Liv. - /•’. " 

' iNé ramicizia fu al suo vedete nome vano. Per una specie 
di' restrizione mentale la condizione di non pochi sedicentisi 
amict sovente riduoesi ad una completa reciprocità d’incBf- 
fbrenza, per cui la vita riesce dolce> e cosi facili evadono> 
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le relazioni Ira {tersone che nulla avendo- a domandare^ e 
nulla a donare , invece di sentimento ritengono ramìcizia 
qual drmumalioa rapproseatazione. 11 Salùzzu seppe amare 
con costanza e largamente senza piccolezze, senza sogge- 
zioni, e soprattutto senza ipocrisia. Pel suo cuore erano un 
Insogno il perdono al torto dlun amico; la riconoscqnza per, 
rattaccamento mostratogli, ed un servizio che mai negò ove 
richiesto. Non freddezza, non, capricci, non ineguaglianza di 
affetti potè esser in lui incolpai ;'se la similitudine delle 
opinioni, più oncoaa ohe la posizione sociale fu condizione 
di reciprocità* e di stabilità iteile sue affezioni ; mostrò però 
rispetto costante a chi . portava differente giudizio dal suo 
sugrinteressi generali del paese; ragione per eiii le sue re- 
lazioni cosi di Corte, .che di governo sostennero sempre la 
stessa' impronta di benivogUenza e di sfjuisila cortesia. 


• LV. 



I modi gentili, l’aspetto prestantissimo, - l'eloquente pa» 
rola, ed il tratto «avalleresoq dell’anlioQ Gentiluomo ntaty 
solo erano proverbiali ed estimali io patria, ma amato e ri- 
verito, fu parimente dagli stranieri, e ritenuto come uno degK 
uomini,' dei quali U Piemonte o l’Italia maggiormente do- 
veansi pregiare ,. avvegnaché pochi od àrtisii o letterati 
■insigni di qualsiasi nazione e’ fossero parlivansi da Tocàno 
senza aver conosciuto ed ammirato il Saluzzo. '' ' 



«6 — ■ 

' ; ‘ Lvi. 

« * * ■ * * 

■ Ispettore del Regio Ateneo-, fu cercato d’amicizia dai ge- 
nerali Jourdan e Menoji ; Ciivier , mandalo da Bonaparte a ' 
vietare gli - stabilimenti .scientifici d’Italia, volle tra i lette- 
rati del^ SHO tempo segnalato di stima 'particolare il Saluzzo; 
nè meno l’onorò il principe Borghése finché arbitro supremo 
resse jl Piemonte ; e se a Gorte-fu polente , ben può dirsi 
solo sialo stato per srappresenlar Ja parte benefica delle Arti 
e delle Scienze,, dalle quali ispirali prima Re •Vittorio Ema- 
nuele I e Carlo Felice, e poscia il magnanimo Carlo' Alberto, 
tanto e si Iqrgo patrocinio accordossi dalla Reggia alle, arti 
bèlle ed ai letterati.- 

' -lAII. ' ' ' ■' - ■ 

Delle sue relazioni poi cogl’insigni uomini, a cui la sto- 
ria del Piemonte ha assicurato una celebrità non peritura, 
non occorre il toccarne parofa, come di cosa in patria no- 
tissima. All’insrgne matematico, al dotto ellenista c sommo 
letleratOi l’abate Valj)erga di Geloso che gli fu maestro e fa- 
migliare per antica consuetudine, il Saluzzo pagò tributo di 
pubblica amicizia colle notizie biografiche della Sua vita, state 
accolte con tanto plauso (^^). Di Garlo Botta e dèi Lagrangia , 
ebbe memoria per iscambio non interrotto di lettere; airin- - 
signe latinista Boucheron , al Yernazza , al Napione roo- 
sirossi tenerissimo; all’illustre Gibrario, ai fratelli Muletti ed 
a quanti altri che di presente grandeggiano onorandi cultori « 
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delle’arli, delle scienze e delle leitere, prodigò incoraggia- 
mento, loil e consigli. Se un Paravia rappresenta oggidì 
airUniversilà le lèttere italiane, se'un abate Aporti presiede 
al pubblico insegnamento, al patrocinio del Saluzzo lo debbe 
in parte il Piemonte , e ben . puossi- asseverare pochissime 
e^ere state le pubbliche rappresentanze di sapienza (nazionale > 
'che od iniziatore, o promotore, o suo membro onorario non . 
abbianlo registrato (®^). E la gioventù studiosa più'd'una . . 
volta ammirò di vedere il grand’uomo semplice ascoltatore, 
alle accademiche esercitazioni, nelle scuole precipuamente 
di Poesia Italiana' airUniveraità. .■ 

... ' ••• ■ ■■ ' 

- ' ' ■ . ■ . • ’ 

; ■ • LVIli. . - • •• ■ ' 

Però non doveva stupire, chè di questo suo genio poetico 
imberbe ancora avea date belle prove, e nella privata Acca- 
demia pastorale instituità dal suo fratello il conte Alessandro, • 
la sua musa riportò più cPun premio tra gl’illustri'' è virtuosi • 
giovani alla medesima inscritti . 

Né sola la già ricordata sua canzone, ma moltissime altre 
sUc poesie italiane e francesi, in cui, seguite le mosse del I^a 
Fontaine,. seppe in sì bel modo trarre dalla favola la morale, 
stanno sparse ed in varie epoche vennero pubblicate > e 
quando avea férmo di tulle raccoglierle e fame nuovo dono . 
alla patria, duro fato, pur troppo ! rese nullo anche questo . 
suo disegno (®7). « . ■ • • 



J 
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* * - • , 
.Meraviglia perciò non ’è se, così tenero qual sempre ’mo- 

strosà della 'poesia,- nei 1844 con sì caldo impegno promo- 

• » » ». i 

. vesse, e, con tanta: solennità la trecentesima anniveisarià 

■ : ricordanza dell’ ijnmortale cantore di Goffredo, il quale, 

sfuggendo la collera Estense, ebbe a Torino nel. Reai Parco 
. . amico ei onórato ostello. > •■■■ . 

* . ' ' • * • .*•••* 

■ ■■ ' Lix.' •/ ' . 

• i .• ' , 

• • ’ • V * t ' , * - ■ 

, ' Mplti uomini nacquero per vivere celebrali al mondo, ed 
' il Piemonte e Tltalia salutarono nello scorcio del secolo tra- 
pas’sato e neiriniziar del cadente non.pocìii suoi figli, il cui 
, ì nome è tramandalo alla postcrilà; pochi però siccome il Sa- 
' luzzò comparv^o sulla scena mondiale, nati fatti per illu- 

■ ‘ 'Strare non solo le lettere e le arti, ma per volgere al bene 

la mente ed il cuore di Principi, e. per amare, siccome ei fu 
' ' ' capace, Ja sua {latria, promovendone lutto il bene e l’orna- 

• mento possibile, non tanto coll’autorità della {Kirola, e coll’o- 

■ * racolo de’ consigli , quanto coiresempio delle virtù di cui 

• • fu costante modello. ' 

• ■ ■ LX., ■ \ ^ 

. ’ Lo vaste sue cognizioni non furono mai avvelenale. dal 

l’orgoglio. Grande senza feste, la giustizia e la verità furongli 
compagne indivise; è ben lungi dal servire à’ fini secondari 
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altrui, solo mirò alla gloria del Principe, chiamando, anche 
a costo (li spiaccrc, le cose col vero loro nome. Sensibile 
per natura. Umanissimo per cuore, rilénire degli onori me- 
ritatr ciò che abbik)gnava per rendere più amabile quell’alìfa-» 
bilitàchegli accertò sempre il più alto rispetto permodochè,' 
nel separarsi da lui, voi sentivate acl una volta ed ,il piacere, 
del prestigio da esso esercitato ; e l’ammirazione Bisecata 
dalla 'conoscènza d’un'nomb grande e sì umano ad un 
tempo. ' * ■ . 

LXI.- • • •*: • - 

V E direbbesi il solo uso' fatto dal ^luzzo della sua elevazione 
' c de’ suoi mezzi di fortuna sia statò quello di riparare colle in- 
giurie della cieca fortuna i mali tulli della soff(irente umanità. 

* * ^ ' 

, Dalle pingui entrate e dai proventi dell’asse palemo, che 
quasi intero consumò, filratlo il solo necessario indispensa- 
bile alla dignità della sua rappresentanza, e quanto spendeva- 
perla sua biblioteca, il resto dedicava a sovverti mento cf’im-* 
meritate SA'enture dipoveri giovani studiosi, d’illustri artisti 
bersagliali da avversa fortuna. Ned il registro delle sue be- 
ncficenze sarìa ultima delle laudi per lui meritale; assegni di 
pensioni mensili, spese dièsaihi e di pubbliche lauree furono 
tra i computi-'ordinari delle spese del Saluzzo, non calcolate 
le varie sovvenzioni di libri, di vesti, di danaro con cui sop-. 
perì a quanti venivano raccomandali alla siia tutela , o 
, ch’egli volontario cercava. . ... 



E cbmechè la carità cfrdinala è usa a vestire tante forme 
quanti sono i meriti cd i<bisogni di chi o l’allcnde o la ri- 
cerca, non colla sola destra volle fatto e nascoso il bene 
opérato ma a tulio suo potere ainò promuovere eziandio 
la pubblica beneficenza. ’ • • 

f • * •'.»* , ^ 

t Mosse stupore nella Reggia di vedere xin (lesare Saluzzn 
farsi scudo con. tanta caldez^ presso Carlo Alberto acciò 
stessero ed il Ricovero di mendicità e le Sale Infantili^ 

• k 

• , ,* ... * . • ' 

Mai colorò che usi a farsi mantello della Religione a se- 
conda dèlie basse loro voglie procedevano a giudicarlo, forse 

K 

disconobbero aver egli mai misurata la carità col regolo 
delle passioni, né mai essersi abbassato a far setta del Cat- 
tolicismo. La religione fu quella che costantemente ne resse 
le caste>voglie, che educatore della gioventù lo fe’ gloriare 
del nome 'cristiano, e pubblico rappresentante non disdegnò 
di metterla a capo di tulli i suoi pensieri e delle sue azioni. 
Lo spirito 'di pietà singolare che giovanetto chiamollo ad 
àscriversì nella clericale milizia, non lo abbandonò sotto la 
toga, nè cinto dj spada venne meno alle osservanze dovute 
al cullo, alla venerazione di tutto che parte dalla Religione, e 
nel seno della Religione fa ritorno. 

Ài piedi degli altari fu tanto umile quanto -fu elevalo in 
Corte, cosi buon cattolico come profondo pensatore, cosi ca- 
stigato di 'costumi come sempre fu puro il suo animo. Se la 
.carità fu il. tempio, la Religiqne fu l’idolo prediletto del suo 



‘girilo e- del suo cuore; per guisa che il costante rispctlo 
da essb inostrato alle ecclesiastiche discipline , ed alla'su- 

* . A • * 

prema autorità della Chiesa,* il fecero mai sempre ottempe- 
rare anche alle più lievi osservanze de’ suoi 'ordinamenti. 


, ,Lxii. • . ■ ; ■ 

lù negli ultinù anni di sua vita, quasi facella che dovesse 

sola bruciare ad edifipazionc altrui pàreva allietarsi,’ tutta- . • 

volta ne’ familiari suoi discorsi avvenlvagli di rihfupcàr la , 

sua fede cogli argomenti.sublimi dischiusi dalla Religione 

nei suoi dorami a conforto del 'cristiano fedele; allora la sua 

% * 

mente ringiovanita, giuliva spaziava con volo ^sublime nei 
campi del recondito* avvenire che fia premio e corona alla ' 

• speranza pd alla virtù del vero credente. ' 

E da questa speranza^rjtem[irato, in tutti gl’infelici amò 
i 'suoi fratelli, ed essi l’ebbero' caro siccome immagine della 
Bontà divina che , ovunque s’appalesi , lascia per bésnefizi 
impartiti perenne memoria. Sempre giorno solenne tornava 
pei buòni terrazzani di Moncsiglio e di Monterosso T annale 
•venuta del nobile loro Padre e Signore. Non casolare diserto 
ch-’ei non .visitale soccorritore, -non tapino a cui rifiutasse' 
l’obolo della carità implorata; una parola di conforto, un. 
sorriso del suo labbro , etano per que’ semplici 'montanari 
come raggio di cielo, aperto e riverberato sul loro cuore. . ' 
E dal l,8à8 in poi, che aveva presa maggior, delizia de’ suoi , 
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castelli, socoorse non che ai poveri, alle chiede parroochiah 
(li Slonesiglio e Monterosso con gran parte di suppellettili , e 
di censi perpetui dotandone l’allare^. Ma più, .volle fossero 
aperte lo scuole' in ambi i Comuni affine di fugarne là peste 
di tutte la peggiore, l’ignoranza vo’ dire di quella gente. 


■ 'Lxm. • , 

4 « • ... " ‘ 

■ ' t . . ‘ ^ ^ ■ . 

Di ritorno dal suo diletto soggiorno di Monlero^o, dove 
il puro cielo e la salubrità dcH’acre pareano aver aggiunto 
nuove forze al languente atro corpo , diè uno sguardo ài 
dieci e più mila volumi da lui con taul’ amore e dispendio 
raccolti , e richiamalo al suo pensiero’chi più fosse degno 
dcirercdilà di tal patrimonio , di lutino , greco , germano, 
iberico ed aùglico sapere, all’inclito suo Alunno il Principe 
FuRniNANDO offcii la parte più cospicua della sua biblioteca, 
e la' restatile legò alla Reai Accademia Militare, siccome 
pruova del costante affetto serbatole, tuttoché non fosseglì 
più dato d’illustrarla col 'suo nome, e dirigerla co’ suoi 

Juim'(®*)' . 7 : • 


Previdenza colesta degna del Saluzzo^ perciocché’ ben era 
certo il raro ingegno e le profonde cognizioni nella scienza 
militare onde va ornato il Regai Principe non lascierebbero 
inerte si prezioso deposito,' e che giorno verrà in cui, se* 
dati gli spiriti guerreschi e data pace e libertà all’Italia, Lo si 
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vedrà chiamar dal silenzio i mirabili trovali deH’arle militare 
acchiusi in tante pagine ignorale, e cosi la sapienza raaraale 
del Pieraonle-'in sua mercè avrà’ un nuovo vanto da ag- 
giungere ai vetusti Sabaudi allori (•^9). ' , • . 

' Ed a Re Emanuece 11, al coraggioso ed intrepido Soldato, "al 
figlio di Carlo Alberto che della volontà paterna si fece una 
religione, qual ricordo degno dell’Augusto Alunno poteva il' 
'Maestro lasciare? f 

• - * ^ . ■ • , • 

# . ' . • ' • • . * ' 

Gloriàvasi il Saluzzo di vedere questa . piccola provincia 
. italiana, impercettibile quasi nella- carta d’Europa, haercè 
la lealtà e fermezza del giované suo' Monarca ' preservata 
'dall’universale contagiò,' e fatta oggetto d’invidia ai popoli 
ed a’ re;, sapea che cambiano i tempi, ma che lè nazioni 

non muoiorio che • un soldato coronato pel valore 

della sua spada avea visto e principi e re ingròssare il 
suo corteggio , onorarsi della , sua alleanza e questa 
spada cinta un dì daH’csulè di Sant’Elcna donò al Figlio 
dell’Esule volontario d’Oporlo, acciò facesse pispetlare e ' 
difendere,, col vangelo politico del magnanimo suo,Genitore, 
il Piemonte che Lui saluta vivente uno de’ suoi più graùdi 
Sovrani. - . . 

E Questa' spada sì temuta ed invidiata, Re Vittobio grato 
al prezioso dono, volle fosse rii^ta nella Reale Arme- 
ria, qual glorioso e solenne 'legalo fattogli dal sua Educa- 
tore c^o). ' ■ • • ■ ' 
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\ LXIV. . ; . • 

> • ’ I 

- ' , t * ’ ' 

Era trascorso l’inverno del 1853^ e speravasi che la 
tregua arrecata da più mite stagione ai, mali accresciuti 
del Saluzzo fosse largo ristaurò alle sue forze spossate; . ma da 
Monesiglio, dov’erasi richiamato, dietro il soggiorno fatto 
nell’estate alla Certosa di Collegno, una Voce cominciò a' 
vagare narrando .l’impervérsar del morbo contro l’ilhislre. 
ammalato: Re Vittorjo e l’augusto suo Fratello,.. appQpa 
udita, l’infausta' _ notizia, da Stupinigi voleano partire per 
iscambiare l’ultimo addio col loro secondo Padre, e rice- 
verne gli estremi affettuosi consigli; ma mentre stavano 
pronte le Ideali vetture,- giungeva l’annunzio che alle ile 
3 [4 pomeridiane del 6 ottobre Cesare Saluzzo non era 
pjù!....* (71). 

LXV. . 

* * ■ - * s 

•La sua morte fu conseguente alla sua vita intemerata, e 
l’estreme sue ore improntate di tutta la rassegnazione cri- 
stiana, nella lunga e dolorosa sua agonia cui ebbe a sotto- 
stare,_mostrarono in lui, colla fede del vero devoto, il figlio 
ossequente della Chiesa Cattolica , Apostolica e Romana , 
quale in', tutto e per tutto dichiarossi al cospetto del vene- 
revole Prelato che gl’imparli la chiesta benedizione papale. 


bic)i!ir 



La tremenda perdila a Corte, ed all’ Accademia Militare fu 
un vero lutto di famìglia: ed appena diffusa- in -Torino' la 
morte del Saluzzo, surse generale un lamento espresso- da 
ogni labbro, -da ogni cuore, il Piemonte e l’Italia aver per- 
duto in lui uno de’ più chiari. Iniuinari di dottrina, la pa- 
tria uno dei sùoi cittadini più benemeriti ; lo lettere uno 
de’suoi- più i)ri|lanti ornamenti , ed i poveri un loro padre 
-e benefattore. ' 


^ Nè solo il labbro fu pago di compianto : i periodici di qua- 

'j , l ‘ • 

lunque opinione e’ fossero, tributarono spontaneo omaggio 
alla dottrina ed alla cotìos.ciùla virtù dell’illustre Trapassato; 
e. coi giornali nostrani gli stranieri eziandio elevaronsi con- 
cordi a riconoscere il vuoto irreparabile toccalo al Pie- 
monte C^). ' . - . - ' •- ‘ . 


LXVlI. . • 

/ • i 

All’annunzio ufiiziale della sua morte là sua necro- 
logia comparve s\x\-Parlammto ij*), seguila poco stante da 

- altra 'Commemorazione consegnata alla- Go^zeWo- PicMon- 

- tese (!»). .• . y ■ ' 

. "Re ViTTOBio, colpito da tanta pèrdila, a suffragio dell’a- 
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nimadel venerato Siro maestro volle celebrato nella R. chiesa 
di S. Lorenzo un funebre solenne uffizio, al quale ìnterven- 
nèro in gran pompa il Prcfeilo dei Reali Palazzi, il Sovrin- 
tendente generale della Lista Civile, gli Uffiziali della Casa 
Militare del Re con numerosissimo seguito della R. Corte. 
'E S. A. R. il principe Febdinando ni Genova nella sua ' 
villa d’ Aglio il giorno antecedente pregava a- sua volta là 
pace de’ giusti al suo Educatore , assistendo di persona al- 
respiatorio rito C^®). . . 

Il Municipio di Rivara, dove per tanti anni il Saluzzo 
villeggiò nella sua" qualità di Comandante Generale della 
' Reale Militare Accademia, memore del bene arrecato a tanti 
suoi abitanti, e precipuamente ai poveri, sempre genero- 
samente da lui sovvenuti, volle ancH*esso ricordare a Dio il 
compianto suo benefattore con solenni esequie a cui i rico- 
noscenti Rivapesi nel dì. 26 ottobre presero parte devotis- 
sima (77). ■ , . • . ■ 1 , 

A chi poi era .tornata' più sensibile la perdita del ’Saluzzo, 
vo’ dire la R. Accademia Militare, col giusto disfogo all’af- 
•fetto traboccante dal cuore, senti come un bisogno di tra- 
mandarne in qualche guisa perenne la memoria alle ven- 
ture generazioni; perciò, oltre -un funebre solennissimo sa- 
crificio espiatorio dal Ministero di Guerra già decretalo, ed 
• al quale con gentil pensiero furono invitali, colPUffizialità 
di varie armi, quanti antichi allievi di si illustre personag- ' 
gio furono in paso di assistervi (7S), spontaneamente venne 
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* * * 
istituita lina Conamissione di antichi suoi amici ed ammirar . ^ 

tori, i quali, fattisi interpreti de’ generosi sentimentr de’loro 
qplleghi, previo invilo a tutti gli allievi e superiori « dalla • 

« fondazione dell’Accademia sino all’epoca io cui il cav. di 
• « Saluzzo cessando dal comando deH’lstituto, fu innalzato ’ 

« alla carica di Gran Mastro d’Artiglieria, non che a tutti 
« gli altri allievi e-superiofi posUriormeide ammessi nell’Ac* . : 

« cademìa, ed a quelle altre persone che bramasserQ d’ade- 
«.rire, decretarono di far coniare una medaglia con la sqa . ■ 

- « effigie, e suU’èsergò un motto esprimente raffettuosa ri- ' • . - 

« vCrenza degli allievi dell’ Accademia (™) Ed al cortese . • 

invito risposero cosi numerose le soscriziopi , * che -oltre la 
medaglia commemorativa di presente coniala , la predetta 
Commissione nel breve circolo di soli sei mesi ebbe;il pia- 
cere di offerir all’esimio Generale di Gossalo , attuai Go^* 

• N . 

mandante dell’Accademia Militare, il busto in marmo rap- 
presentante l’effigie di Cesare Saluzzo, le cui nobili sembianze > 

vennero ritratte sì al vivo, e con tanta espressione della 
ooqdsoiuta di lui bontà e maestà dal valente scultore Ga- 
leazzi; il qual busto tuttodì è esposto nel parlatorio degli 
allievi dell’ Accademia Militare alla pubblica ammirazione(^). 

-LXVlII.v'- • 

Le aule dell’Universilà servirono pure' di eco pietoso al ' 
tributo di compianto con cui il dotto cav. Paravia chiamò / 

più d’ una lagrima involontaria' sul ciglio della fervida 
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gioventù col memorato suo Ricordo fatto nella scuola di 
Eloquenza Italiana nella sua prelezione del 30 noveOibre 
. 18o3(8«). ■ • . 

Il regio Archeologo e professore di Architettura civile ' 

nell’Università di Torino, Carlo Promis^ che per lunghi anni 

godette la stima e l’affetto^dcl Saluzzo,' volle anch’egli ram- 

memorarne.al pubblico i merLli, e le \1rtù con, una elegante 

sua Necrologia , in cui fedelmente è ritrattato lo scrittore , 

l’educatore e l’uomo di corte, che « in morte- lasciò amici 

' « ed allievi moltissimi a rimpiangerlo e lodarlo, nessun ne- 
♦ ^ 

« mico-a rallegrarsene » (82). • > 

E per ultimo non vuoisi tacere la moral effigie del Sa- 
luzzo con tanta veracità descritta dall’egregio conte Federico 
'^lopis nella sua allocuzione tenuta alla Regia Deputazione 
della Storia Patria nella generale adunanza della medesima 
il 6 novembre 1833 ( 83 ), colla quale al « promotóre ed.or- 
« dinatore degli stndi dell’ Accademia Militare rende giu- 
« stizia d’aver con alto .intendimento secondata la valorosa.. 
’ « inclinazione del popolo piemontese, e con costante propo- 
« sito e tenera sollecitùdine sostenuto ed accresciuto l’onore 
- « dell’armi nostre, sia preparando i giovani a compiere 
« alacremente i dqveri della milizia , sia procurando T al- 
« leanza delle scienze coi valore militare ». - 

ì 

L’illustre Presidente chiamò il Saluzzo sinceramente fedele 
alla religione de’ nostri padri , .di rettitudine intemerata e 



/ 


j • '4 * ' ’ . * ' 

* ’ .* . * • . ‘ • r ' . • . ' .1 ‘ , 

^ 6 » • 

di quella buòna e vecchia tempra piemontese, ardita ne’ ci- 
menti , dura nei pericoli, salda nella sventura ; ed io a mia ‘ 
volta smessa la penna , e per elevarmi all’ altezza e cele- 
brità sì giustamente conseguila da Cesare Saluzzo , do=fin& !’•. 
a questi cenni aj)propria,ndo a tant’uomo il Pliniano con-, ' 
cetto: Tanti viri Tnortaìitas magis. finita est quam vita, vivit 
enim, vwetquc sémper aiqiie etiam Idtim in memoria homi- 
^ num, et. sermone versabitur,' postqmm ab aculis recessit. 
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(1) Fu battezzato nella parrocchia di.S. Eusebio il 14 giugno 1778. 

(2) , Tra gli scrittori Nazionali che ricordano i fasti della famiglia Sa- 
lazzo, si citano;- Gioffredo ì)ella Chiesa, jtfano»cn7<« de//a Storio di Soìmìso 
( 1430)', ricordati dal Piogonio, dal Rossoto, dal Muratori e dal Vernazza 
nella vita di Benvenuto da S. Giorgio; Lodovico della Chiesa, Storia di 
Piemonte e YUa e Gesta dei Marchesi di Saluzzo (Torino, 1603), cui è ag- 
giunta l’appendrce della Storia di So/uzso di .Carlo Ravani. bibliotecario 
di Carlo Emanuele 1; Francesco Agostino dplhi Chiesa, Dei PHtfcipi e 
Marchesi di Saluzzo (Torino 1629) ; Gpichenon., ,Tabtes Généal.- des fa- 
milles illustres, Turin 1778; Tesauro, Storia di Torino, 1647; Brizio, 

' Monumenta Seraphica Taurini, 1647; Ponza, Science de l’homme de qua- 
liti, Tarin tasi-, Denils, Compendio Storico dell’origine dei Marchesi di ' ■ ' 
Saluzzo, Torino 1709. E tra i più recenti si possono computare : Denfna, 

Rivoluzioni d’Italia, Torino 1770; Durandi, Pièmonte Cispadano, Torino 

1774; Nasi, Dissertazione dei Fèudi, Torino 1785; Grassi Gioachino, Me- . . ' 

> «norie storiche, 1789; Moriondi, Monumenti Àguesi, Torino 1790; Mala- 
carne, Discorsi Accademici, Torino 179.5 , c per- ultimo Belfìno Muletti,- - ' ' 
Storia di Saluzzo e de’ suoi Marchesi, voi. 6, Saluzzo, .per Domenico Lo- • 
betti-Bodonì, 1829-33. . ‘ - • 

' Tra gli scrittori esteri si ricordano tra tanti: Cassanco- CotoL Gloria» • 

mundi. Colon. Allobrog. 1659; Crescenzio, Corona della Nobiltà d’Italia, 

Bologna 1659; Sansovino, Della origine dei Fatti e delle Famiglie illustri ' ' 
d’Italia, Venezia 1609;' Iteina, Origine, corso e fine del Po, Milano 1700; 

Moreri, Diclionn. Dis/or., Paris 1752; Charier, Hisloire du Dauphiné, . ' ' . 

Grenoble 1661, ecc. - . , ■ 
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(3) 1-a fnmiglia di Cesare Saliizzo' riconosce il suo stipile nel Mar' 
chese Tommaso settimo, e giusta la computazione di alcuni nono. Anto-, 
nio Alessandro, pro-avo di Cesare, e decimo nella , serie dei discendenti 
del Marchese Tommaso di Saluiizo, sposò la contessa Olimpia Caldera, 
figlia del conte Ciò. Antonio di Monesiglio, morta nel 1728, dal, quale 
la famiglia Salùzzo, col feudo ereditato, aggiunse alle antiche. signorie 
di Valgrana c Montcrosso (|uella di Monesiglio. Documenl., part.- 

(4) Botta, Lettere, Parigi, 12 aprile 1812. 

<5) Grassi, Elogio storico di.Giuseppe Angelo' Saluzzo, conte di Monesi- 
glio. Torino, per. Giacinto Marietti, 1832, pag. 30. 

(6) Ciò av«nne nella parrocchia di S. Tommaso Apostolo il S dicem- 
bre 1789, Docum. Cur. Taurin. • • ' 

(7) « Non estTiropterea, cur miremur, si accrrimus solidioris virtulis 
« aestiqiator et cullor, ac numquam sine magna laude nominandus emi- 
n nentrssimug 'Cardinalis, et Archiepiscopus Taurinensis Victorius fiàjeta- 
<t nus Costa de Ariniano Equitem Caesarem Salutiiim nohilem a cubiculo 
« nuperrinie sdii delegerit, apud quem certe non commendationi Incus 
«fuit, séd prudentiae, sed prbbitati morum, sed luculento aateactae eius 
B vitae testimonio i. Carena, Oi'aliones in Atheneo hahitae.- ' 

(8) Anno 1793, Taurini, tj’p. Derossi. 

(9) Lodovicò di Savoia principe d’Acaja, ultimo di quel ramo cadetto, 
e che dall’anno 1594 al 1418 resse la contea del Piemonte, die' prin- 
cipio nel 1404 all’Univorsità Torinese, chiamata nel suo esordire col pome 
di Studio Generale, la quale formalmente venne approvata dall’antipapa 
Benedetto XIII con Bulla segnata a Marsiglia il 27 novembre 1403, e 
con privilegio imperiale riconosciuta dallo stesso Sigi.smondo con suo 
decreto sottoscritto a Buda il 1° luglio 1412. Temendo però il religioso 
Principe della validità di detta Bolla, domandò ed ottenne in data 1“ ago- 
sto 1413 da Giovanni XXIH un nuovo privilegio di conferma tuttora 
esistente nei Regii Archivit di Corte , e già pubblicato nella Storia dei 
Principi d’jlcoja, voi, 2, pag. 289. V. Sauli Sulla condizione studii 
nella Monarchia di Savoia. Torino, Slamp. Reale, 1843. Vallauri, Storia 
delle Università degli studii del Piemonte. Tòrino , Stamp., Reale, 1843, 
voi. 1, cap. 2. 

(10) Ecco la descrizione lasciataci deH’ufiìcio del Rettore deirUniver- 
Bilà di Torino da uno de' suoi più chiari lumi : « Princeps is erat lilef 
A ratae iuventutis, e nobiliòribus delectus, per quem solemnia studiorum 



I* auspicia capiebati(UF, quiquc stati? diebus verba faciel)at ad Regem <*t 
« Domum Augustam.'Liberis ille aeqnalium sufTragiis elcgcbatur, desi- 
« gnatuinque unus e pdtribus prò conciona laudabat. Innocui imperii 
, '« imago in annnm deferebatnr n. Caroli Boucbcroni, De Clemente Da- 
miano Priocca. Augi Tour. 1838, in-8“, pag. 13. ' 

• (11) Bona, Della Costituzione dell’ Università di Torino dalla sua fonda- 
zione all’anno 1848. Parte I, § 115, Torino, Stamp. Reale, 1852. • 

.(12) V. Ordini del Magistrato , Registro 5 , dal 9 dicembre 1784. a 
16 agosto 1799. \ , 

(13) V. Ordini ìlegii dal 1793 al 1800. • . . . ‘ ' 

• ' ■ ' ' 

(14) V. R. Biglietto 25 novembre 1796. Da_ Vittorio Amedeo II colle 
sue tre costitqzioni por I’ Università, le prime segnate, il 23 ott. 1720 
colle aggkiDl^ fatte alle medesime in virtù d'eH’Editto 29 ottobre 1721, 
le seconde del . 20 agosto. 1723, facienti parte 'delle Regie . Costituzioni 
Generali del Regno , ed a cui serve come d’appendice il R. Editto 27 
giugno 172*, e per ultimo quelle più note e famose del 20 agosto 1729, 

V furono operate le riforme universitarie , per cui quasi totalmente ven.- 
. nero cambiate le prime’ ordinazioni ,. e tra le altre quelle spettanti' il 
Rettore- e Sindaco dell’ Università. D’allora il Rettore doveasL tuttavia 
assumere annualmente fra'gli studenti per giro di facoltà, ma eleggersi 
dal Re sur una terna formala di quattro elettori per facoltà, nominati a 
voto universale dagli studenti delle -facoltà rispettive. CoHe citate costi- 
tuzioni' del 1729 e coll'annessovi' regolamento approvato con H. Patenti 
del 2 ottobre stesso anno, il Rettore dell’Università cessò di essere un 
semplice studente, e tu ordinato sarebbe prescelto dal Re fra' quattro 
soggetti recentemente 'laureati di qualsiasi facoltà, nominati da. dodici- 
' elettori ossieno consiglieri deputati a ciò da tutto il Corpo degli studenti 
e solo un secolo dopo (1820) ,il Rettore dell’Università più logicamente 
si vide assunto dal Corpo dei Professori. V. Bona, Costif. ci/. 

(15) V. Ord. Reg. sudd. ’ ' ' ' ’ ' 

'• f. ■ . ' • 

* * * ^ , . , 

(16) V. Botta, Stona d’ Dalia doli 789 al 1814i bb. 2. 

■ (1-7J Già da qualche tempo cominciavasi a’ sentire il rumoreggiare 
che faceva oltre Arlpe il turbine che poi scoppiò a danno di tanta parte 
, ‘d’Europa. Laonde, volendo il Re provvedere , per quanto era in lui, alla 
tranquillità ed alla sicurezza del Piemonte, ordinò tra altre cose l'anno 
1794 dlie si chiudéhse l’Universilà degli studii, il Collegio delle Provin- 
cie, e si sospendessero tutte le adunanze delle speietà letterarie. Fu , 'è 

A- . * < 



vero, eccettuata la Reale Accademia dello Scienze- colla Sócietù Agraria, 
eppfirciò non cessarono alfatlo i lavori accadèmici, ina le scene di or- 
‘ roro cho di giorno in giorno si rinnovavano nella, vietila Francia non 
potevano a meno di distornare dai pacifici stndii le agitate menti dei , 
Piemontesi. Per la (inai 'cosa dopo il giugno dell 792 nessuna pub- 
blica adunanza per lo spazio di oltre nove anni fu temila daU’Accadc- 
mia, nè più si pubblicò altro volume di Memorie sino al 1801. 

Vallaiiri, Delle Società Letterarie ilei Piemonte. Torino, tip, Fr. Favaie, 
1844, lib. 2, pag. 181, 182. . - , , , . 

■ (18) V. Hqtta, Storia d'Italia, iib. (>. _ . , ■ • 

(19) Ivi, lib. 15. ' 

(20) Creolo dai Francesi un nuovo reggimonto , fu da questo H Sa- 

luzzo (.Giuseppe Angelo) chiamato, a prendere ullìzio' di .giudicare i cit- 
tadini . sospetti, alla libertij, ma con espresso rifiutò amò gicglio .esporsi ^ 
in quei tempi maligui ad un niafiifostò pericolo, che niancare di,qgeì 
che doveva a se stes^, ed a quelle severe massime .di giustizia clre egli 
santamente osservava. V. Grassi £( 03 . stor. cif. ■' • • . 

(21) Avvertito dalla pubblica voce, c .dagli, encomi cho risuonavano 

ornai per tutta F.uropa, volse il Ile suo sguardo verso l'Accademia j e le 
permise di assumere il titolo di .Società. /legié.’ Venne il Saluzzo salutato 
da’ suoi Colleglli col nome di Presidente e di Padre; ma quantunque 
questo primo segno della bontà ;dd Principe ne oonfermasBC .in gran 
parte le cure, pure egli dovette ancora soccorrere col suo , di Che egli 
era larghissimo, alle spese che ad ogni tratto in 'tale bisogno occorre- 
vano. Id. id. pag. 20 .' - , ' . • 

(22) Fra si funesta intemperie ebbe il G.overnp che allora sotto il nome 
di fommissione esecutiva surrogata alla Commissione di Governo era 
comiKisla di Bossi, Botta e Giulio, un consolatorio pensiero, e que.sto 

■ fu di stanziar beni d’una -valuta di cinqueccntomila franchi all'anno a 
benefizio dcll’Linivcrsilà degli studi, dell’Accademia delle scienze, del 
Collegio, e di altre dipendenze^. V. Botta, Storia d'Italia; lib. .\x. ‘ . 

(23) V. Verbale , seduta della Glasse di Lettere e Belle Arti dal 23 

’ febbraio I80.I al 23 giugno 1800 . , . ■ , !. - • 

' (24) Tuttoché l’Eroe d’ogni canto, l'argomento comune di tanti ^profusi, 
^elogi accademici d'ordinario fosse il Conquistatore d'Eurqpa; tali furono - 
i liberi concetti, ed i voti coraggiosi innalzati dal giovane Saluzzo nella 
citata sua canzone;. . . 
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, Del saper posscnlè •: ' 

Diva, tii che, la niente, ; _ • 

' Spingi airarilile q generose imprese, . • ■ ■ 

Celdiralricc deirelà passata, _ ‘ 

Diva, per cui son rese - , -v\_. . ' 

Men gravi roiitc dell'età presente, . ' * 

O tu, che schiudi il passo al sacro monte, 

, Tu fa che emulo anch'io deH'al.trui vanto, 

Assiso un giorno sui primieri scanni ,v 

Tra la Schiera divina • 

Possa, cuntor dì men ignobil canto , 

Far chiari^ i nomi onde s’illustra il mio. 

Ch’emulo anch'io, di più felice ardire, • . 

, . Giunto ove l’olla gloria . ' . ' . 

Si fa meta al disio , ' . . . 

, Possa all'amato Genitor rivolto , . ‘ . 

• ' Dir -r- Padre illustre, or son tuo figlio anch’io. 

V. Mémoircs de l’Académib des Sciences, Littératur'e , et Beaux Arts 
pouf les annéqs X et XI. Turin, an i803, pag. S58. - ' 

» t 

(25>- Intanto le rapide vittorie pbe la naziun francese andava TÌpor> 
tando,'.e la fama clic di giorno in giorno dilTondevasi del singolare 
ingegnò e dclli^ virtù iniliturc di Bonaparte, creato Ctmsole -a vita, 
aveano rivolto a lui solo gli animi dell’uaiversale', c già fin d’ allora 
potèvasi con qualche fondamento congetturare che egli avrebbesi recata ■ 
in mano il sommo potere d'ogni cosa. Laonde |iremqndo uH’AocademiB 
di Torino di conciliarsi il favore di quel grande. Tanno -I80L essa tenne 
modo ebe Bonaparte accettasse le |)et,euti di Membro e Presidente per* 
petuo offertegli ' dal' sig. Salmatoris di liossiglione. Prefetto del Palazzo 
in Parigi., C la, notizia del gradimento espresso dal primo Console fu 
dal Presidente Napione annunziata ,uellu pubblica raguuala del SS luglio. ' 
1804. V. Vallauri , Delle Società Letterarie del Piemonte -, lib. ii , cap. 
4’’, pag. 18S-180. . ^ 1 ■ 

(26) Onesto voLume porta la dedica fattane dagli Accademici a S. M. 

l’Imperatore e Re Napoleone. •’ 

(27) Parlando d’una memoria del professore e socio Bamcchi Mille' 
anticlie monete romane 'che dalla forma • del- loro contorno presero il 
nome di serrati, così il .Suluzzo nella sua notizia ci ricorda una pre> . 
ziositi 'del nostro Museo Torinese. FJihel, nel catalogo delle monete 
dentate, riferisce i nomi di 25 famiglie che né conìuruuo; sono queste-; 
l’Afrania, T.Antonia, TAqullia « TAurelia, la Clhudia, la Cornelia, la 
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Crf'pereja', la Domizia, l’Egnnzia, la Filala, rilosidiu, la Licinia, la 
Mamilia , la Maria , la Memniia , la Macia , la N'cvia , la Puppia , la 
Ppblicia, la Postuinla, la Prócilia, la Rosela, la Sulpicia, la Vetlia e 
la Voltejsf; se<Don annovera la Cosconia, e la Porcia, egli è forse percliè 
il tipo, di queste due 1 ^ somigliantissimo a quello delle citate Domizia 
‘ e Licinia; il Museo di Torino che possiede tuile le citale , dairAfrania 
cd ^gnazia jp fuori, ha oltre a quelle la Carisia, l'IIostilia, la Livi- 
neja, la Marcia e la Rubeja. V. Méraoires de I* Académie Inipériale 
des Sciences, Littérature et Beau.v Arts de Turin pour Ics annécs 1-80S, 
1808, pag. 35; Tunn 1S09. ^ ' 

(28) Questo jwnsiero (parlava del vero) il (piale è senza fallo anti- , 
chissimo, c da cui- hanno in ogni tempo preso, a' cosi dire, e animo e 
lume tanti eccellenti maestri del 'vero in ogni maniera di studj', intra- 
prese di svolgerlo per quanto singolarmente -jiossa aver relazione coi 
più suldimi documenti della morale filosofìa, il segretario Cesare Sa-. . 
Rizzo Dcirintroduzione di quell'opera che intorno ai principii di (juesta ' 
scienza sta egU da alcuni ann) lavorando. V. Miimoires ctc. pag. 9 e 10. 

(29) Dal più volte, citato egregio professore cav. Vallauri^prima dalla 
Storia della Poesia in Piemonte; (Torino tip. Chirio e Mina 18ÌI, voi. 2"); 
quindi dnU'nltra sua opera delle Società Letiérarié in Piemonte; (Torino f ' , 
tip. dei Fratelli Favaie 18H); e per ultimo polla sua S/prid delk Uni~ 
versi'tà dei/li Stvdi del Piemonte ( forino, sta nqieria Reale, 1810, voi. .3*): ’ 

il patrimonio delle scienze c lettere subalpine, venne miialùlmente .illii-' , 
strato. Se però il degno scrittore chiuderà l'ultima parte della sua storia 
col dirci» come ci lasciò spcrànzif « quali sicno state le vicende dello 
0 studio di Torino sotto la dominazione francese „ quale la sua condi- 
« zione dopo il ritorno, dei Realidi Savoia sino giorni nostri»; 
mentre la gioventù studiosa fiagli riconoscente di (piestd nuova sua let- 
teraria fatica, potremo veramente esser certi d’aver nell’Università di 
. Torino descritta da penna .si dotta ed elegante una Gloria Italiana. 

(30) « La création d’une Maison d’iiducatìon Militairc à Turin, il y a àpeu ' 
n près deux siécles, avait été regardée comme ime des preuves les plus 

« éclatantesde la sagesse du Souverain auquel elle devait son existence , 

« et copime un des monuments les plus intéressants de son rógne. . 

« Le Ministère du Roi Victor Emmanuel n'e pouVait pas ignorer cette 
« circonstance. Elle, devirit pour lui un motif particulier pour l’engagerà 
<t s’occuper sans rctard dgs raoyens de former ime In'stitution du raème 
,« genre à peu prèsqiie l’ancien étahlissement auquel les diS{iosilions per- 
• sonnelles du Monarque garantissaicnt d’ailleurS une faveur marquée de sa 
part ». V. Souvenir.? Militaireedes Etals Sardes. T,l, pag Ì5. Turin Impr, 
Royale 1853, • ' . . ■ .• 
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(31) « Nous noui bòrueruiis à l'aire obsei'viT i|iie le' progi'ainiiie dòs 

n éludes de la nouvellc Académic sapposait ipie l'bistoire, et plus particu- 
<> jièFeinciit l’Iiistoire inilitaireTurmerai't nne des branches prìncipales de 
o renseignement; et quo l'bistoire piilitairc serali s.ubdi'visée et traitée eo 

X dinix parlies distiuctes: Tune -, regartìanl l'artde la guerre ,cn généfal,’' 
-« ses vicissiludes et’les iustitulious qui s’y rappbrlent; l’autre ayant pour . 
«1)Ut de faire connaitre Ics prìncipales qualités et l,es vertus de rhorame 
a de guerre, ainsi que les eseinples Ics plus mémerablcs de c'ps qualités 
n et de.ces vertus, consignés dans l'bistoire de nótre pays->.ViS9ut’enjrs 
-Uilitarres e/c. Tom. pag. 17. • '• . . 

(32) Il primo corso di Studii Militari Stabilito in Piemonte ebbe principio ' 
nel 1739. Carlo Eniaiuielè III creò alloro 3() piazze di Cadetti, le quali do- ‘ 
vevatio essere occupate da tanti giqv'ani chiamati ad essere officiali d’Arti- 
glieria o del Genio.- Le scuole piitilari furono due, una per la teoria, l’altra 
per- la pratica. .Le scuole, di, teoria aprivansi alla metà di novembre-, e 
duravano sino al 1“ di settembre delpanno succes.sivo. La scuola di pratica 
avea luogo due volte-la settimana, dal .primo di a|irìle .siut> all’ultimo di 
agosto; -ma alla tiiorte del conte fiertòla, che avea gettali i primi fonda- . 
menti di questa istituzione, per ordine Sovrano avvennero varie mutazioni 
dimostrate necessarie dall'esperienza. Il cavaliere De .Antoni a cui tanto 
debbono le scienze esatte applicate alla parte militare, pubblicò un corso 
compito di studii admso delle scuòle militari di Torino, che fu tosto adot- 
tato a Venezia per le scuole d’Artiglieria, e consultato nelle scuole mili- 
tari di Berlino ; la Francia e la Spagna lo domandarono prima ancora che 
fosse stampalo; a Lisbona parimente fu desiderato per l’istruzione del 
Principe del Bfaslle. l fopdamenti della Beale Topografia furono pure 
iniziali da Carlo Emanuele III, conoscitore s'i profondo della tattica mili- 
tare; e l'Ar.senale cominciato da Carlo Eiimnuele II venne da lui compito. ’ 

11 Corpo Beale d’Acliglieria si benemerito della patria e si chiaro 'per*' 
tanti illustri ingegni va debitoi'e a questo gran Re de’ primordii di quel- • 
l’alta considerazione, che per tanti modi seppe- mai sempre meritarsi, e 
la Reale Accademia Militare offre tuttodì nc’ suoi registri, (il mime dei 
suoi Professori più benemeriti tratti dal Beai Corpo d’.Artiglierìa e del- 
Genio. V. De Saluces Me.i\ Ilistoire Militairé dì* PièmoiU. Tom. 1. Turin 
1818 ebez Pierre Joseph Pie. • ' - , . 

(.33) Regio Brevetto 29 gennaio. 1881. . 

< * * 

(34J Per costruzioni di fortezze alle frontiere , il Piemonte ebbe dalla 
Francia dieci milioni, . e sei milióni .trecento scssantamila franchi d’in- 
dennità, più 2.3 milioni |ier debiti- contratti verso i privati nei paesi che 
avea ceduti col primo trattato di Parigi. V. Farini Storia d’Italia dal 181-4 
//noai^torninusfri. T.ib.fi,pag.'2l6.ToriiIo 18oi. Tip.'-J’rancoetìgli. 
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.< (38) Stata stabilita sin dal 4778 da Re Vittorio' Amedeo III. 

(36) I Rejttolamenti della Reale Accademia delle Belle Arti furono ap- 
provali. da He Carlo Felice con Decreto 43 luialio 4824. 

■. , "(37) Non sari discaro al lettore si ripetano qui aicnpe parole del 
^ilusao. fraltandosi di un vanto nazionale. <t Questa, che sì giustamente 
lodiamo, che unicamente amiamo , questa nostra B.atria , pOr feracità 
d'ingegni, per nobiltà di memorie, per chiarezza d’imprese così fa- 
inosa,,hen a ragione si vanta di essere nelle cose dell'arte provincia 

■■ Italiana. E altamente parlano a mostrarla degna di così gran vanto le 
opere de' Mncrini , de' Tanzi, de’ Ferrari-, de' Lavini , degli Àrbasia, dei 
Moncalvi, de’ Molineri, e de' Ramelli ancora,. de’ Vanloo, de’ Beaumont , 
de’ Collini, de’ Galleari, de’ Porporati., a tacere 'di tanti altri, e dei' 
viventi; opere, le quali, non che ad, assolverne dalla taccia di harharii" 
.bastano anzi a dileguare ogni invidioso sospetto, che nien pronti siara 
stati mai e jiicn volonterosi imitatori di quc’. felici ingegni onde- ha 
gloria sopra ogni altra’ la terra, . , ' ■ 

Che Appenin parte, e V Mar circonda e J’Aliie. ■ 

' Ma non per ciò, discorrendo delle arti, tutti i pregii di così gran madre 
si potrà dire che ne sran stati per ugual parte con altri suoi figli di- 
stribuiti. A noi non ridono i vastissimi campi; fra noi non spirano 
continue le tiepide aure ; non sopra, di noi quegli- alti lucentissimi 
soli risplendono; condizion lieta di rigogliosa natura , che altrove mostra 
quasi di sfidare a piirlihere prove l’animoso fantasticar degli ingegni. 
.Durano fra noi, argomento di remota grandezza, mirabili -arehitettonici 
avanzi: ma non per questi avanzi piuttosto ne si van predicando le 
' glorie nosi re che le altrui, la maestrìa de’ nostri' padri, che. non quella 
tutta superba de’ Romani dominatori. Della virtù, delle imprese ma- 
gnanime. de’ padri nostri , non è giogo' delle nostre alpi ,' non è via 
de’ nostri campi che non ragioni ; ma tacciono i monumenti delì’arte , 
oppressa pef avventura, dalla mutabii fortuna di queste contrade , ber- 
saglio, cosi a lungo delle lièlligerc gare degli irrequieti vicini. Ognidì 
tornano ai nostri òcchi Vendicate dalla ' oscurità di_ tanti secoli le 
gemme, i cammei, schietti \)ortenti della eleganza greca e (latina lun- 
gamente fra le nostre terre sepolti ; ma non così tornano quelle opere, 

. gloria maggiore dcH’ artc antica’, luercè le quali, tra i parti mirabili 
dello scalpello di Fidia , de’ Prassiteli , cosi vanno informandosi l’occhio 
c la mano dei giovanetti alla» imitazione di quell’ideato !)elio nella ra- 
gion del quale tutto appunto la più sottil maestrìa deU’arte consiste, e 
'si aggira. Di tantp, per tante guise, mcn propizia che non l’allrni era 
pur dianzi nelle'arti la condizion di quest? estreme regioni d’italiaf > 
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V. Ragionamento di Cesare Saluzzo, letto li 9 aprile 1825, annessa al 
Regolamento 'della R, Aecademia di Belle Arti. Torino Stamperia Reale . 
1825, pag. 38-39. ' . 

(58) V. il giudizio pronunziato dallo stesso Saluzzo un anno dopo 
l'apertura della detta Accadetnia sopra il. concorso per i posti di studjo 
'n Rupia. Ragionamento detto nella radunanze del di 18 ma,rzo 1826. 

• . * 

(39) Successe in tal carica al conte di UobilanI stato eletto Ministro 
dellaCucrra. ■ ■ • . 

(10) La Cappella di S. Giovanni e l’oreliestra det Regio Teatro vennero 
parimente riordinate, dietro le cure dt Cesare Saluzzo 

(41) Per l’ingresso di S. E. reverendissima Monsignor Luigi De’ Mar- 
chesi Fransoni Arcivéscovo di Torino, Allocuzione i/t nome della Città 
di Torino, fatta da S. E. il cavaliere Cesare Saluzzo Oratore del Corpo 
Decurionale. Tipografìa Eredi Rotta-. - 

t. ' , ■ ‘ . ... ' , 

f42) Vittorio Amedeo IH aveva avuto per Istitutore il Marchese -di 
‘FleHrv, ‘C gli Augusti suof figli erano stati indirizzati negli studi! dal 
Ounlinnle Gerdil , dal conte di Saluzzo , dal lìalio di S. Germano , dal 
Cavaliere d'Antony e daH’Aliatc Canonica. V. Vallauri Delle Società lette- 
rarie del Piemonte, pàg,176. Avendo il. Re eletto nel. mille settecento 
sessantotto a Scudiere (il Salnzzo) del Principe Ereditario Carlo lEmnnuél^' 
onde in tal grado avesse parte all’educazione di questo , insegntindogb le 
scienze fisiche e la loro connessione colle cose militàri. ChiaiiMito quindi 
a primo Scudiere della Principessa ereditaria Clotilde Adelaide- di Francia, 
seppe hen meritare di. quegli augusti |iersonliggi , e visse in Corte come 
fibsófo senza orgoglio c senza viltii. V. Grassi Elogio .Sforico di Giuseppe 
Angelo Saluzzo conte di Monesiglio, pag. 22. 

(43) R. Brevetto 17 gennaio. 1851., , ■ ' 

■ (44)1127 aprile 1^31. ' • ’ 

(48) Non era nuo>’o in Piemonte lo studio delle cose patrie. E sino dal 
' finire del secolo scórso in Torino sotto la presidenza del Conte Prospero 
Rnllio erosi ihstituita la Società Filopatria, stata poscia camtiiata in Acca- 
demia subalpina di'fjtoriac Belle .Arti, ed approvata dal Generale Jour- 
dancon-siio decreto 4 aprde ahno X (1802). V. Vallauri, Storia delle 
Società letterarie in Piemonte, capo vm. 

(46) R. Brevetto 20 aprile 1833. 
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(17) E sino d'allora nelle antiche, memorie della patria storia ravvisava 
il Conte Balbo un indispensabile sussidio per ben governare, sol die in- 
vece di stringerne lo studio alle nude genealogie ed alle fazioni militari, 
si spingesse lo sguardo sopra là successione delle leggi e sug^i ordini di 
fìnanze. Saggi degli stuili che colà si faceano da lui, da Napione, da Ver- 
nazz'a, da Ponsiglione e dà altri eletti si ebbero negli Ozj ietterari , nelle 
Di’cadi Piemuntm del Tepivelli , e ne’ Piemontesi illustri. Cibrario,' 
Notizie biografiche del cao. Prospero Balbo, tip. Favaie 1837. 

f.i8) Seguace al Terraneo, al Durandi, al VernaZza ed all’ accademico 
Conte Giuseppe Franchi di Pont, non è a dire qual fu Io zelo del Saluzzo 
ncH'illustrare l'antica Pollenzo. Comandante la Militare Accademia vi con- 
duceva i giovani Accademisti ad interrogare le sue antiebità, vasto argo- 
mento delle sue profonde Incubrazioni, c tale era la,sua facondia, tuttavolta 
trattavasi di cose arcbeologicbe, che volontari quei giovanetti olTrivansi a 
praticare gli scavi là dove il loro Preside sparava disseppellire qualche antico 
tesoro tra le rovine e gli cdilizj Polleutini. E nel 1823 e 182G gli fu dato col 
, mezzo di (pie’ prestanti allievi guidati da' loro maestri di ritrovare, oltre 
un gruppo di bronzo ^i forme elegantissime, alcuni frammenti d’iscrizioni 
g varie medaglie, agate, corniole ed altri simili lavoretti dell'arte glittica, 
che tuttodì conservansi nella' R. villa di Pollehzo. 

(49) 'Vedi Serie 11, tom. XI. 

(.30) Conservava per altro il Conte Balbo sino’ aU’ultirao la presidenza, 
della siia 'diletta Accademia delle sciènze e quella della R. DOputaziono 
degli studi! di Storia Patria, della quale istituzione ebbe sino dalla giovi- 
nezza il concetto, sebbene per varii accidenti fosse al Re Carlo Alberto ed 
al suo -Ministro Conte Della Scarcna riservata la gloria di recarlo ad csecu- 
zione. Vedi Cibrario, Notizie biografiche cit. i,, ' 

(51) V; Lib. Jur. Rcipub. Genuensis, tom. 1, 1854. 

• (53) Carlo Emanuele I, nato d’una figliuola del Re Francesco I, valendosi' 
dei diritti che avea al Marchesato di Saluzzo, stato occupato dalla Francia 
dopo la morte dell’ultimo suo sovrano. Marchese Gabriele, in virtù della 
dedizione fatta dalla città stessa con sua deliberazione 1“ agosto 1548 al Re ' 
Enrico II : sino daH'àgosto 1335 ritolse colle armi, e felicemente ritenne'per 
sè e suoi successori questo antico Marchesato'. V. Mùletti, Memorie storiche 
diplomatiche dppartenenii alla Città ed ai Marchesi di Saluzzo, tom. C, J. 18. 
Saluzzo, per Lobetti-Bodoni, 1833, , . . ' 

(53) ileyranesius Jos. Franciseps Pedemontium Sacrum, seu Regia Sa- 
baudorum, cisalpina sacra ad veterém monunentorum fidem illustrata, 
ìisque mine prhmim editis aucta. Taarini 1784, voi. 1 in-4". 
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^ (54) Questa raccolta acquistata dalla Regia Deputazione è ricca di circa 
mille duecento documenti autentici che abbracciano la storia religiosa, 
civile e politica di otto secoli, cioè dail'xi al xix di gran parte del Pie- 
monte. . ' . 

(55) Costituita appena la Regia, Deputazione di Storia Patria, i cav. Ci- 
brario e Promis da Re Carlo Alberto furono deputati ad esplorare parec- 
chi archivi di Francia per illustrare alcuni punti di storia sopra- la Reai 
Casa di Savoia. Nel 1835 il benemerito Cav. Matteo Bonafoux dalla città 
di .Auxerre procurava varii manoscritti concernenti la patria nostra storia, 
alcuni dei quali postillati dal Guichenon.,Sui primordi del 1 ^7 l’egregio 
abate Cosbtnzo Cazzerà era ancb' egli inviato a Montpellier a far tesoro 
di patrie cognizioni sugli scritti originali del ricordato 'Guiebenon ; mis- 
sione che da suó pari fedélmente compi. Nel 1850 il bravo canonico 
Croset-Mouchef, professore di teologia nel seminario di Pinerolo, per amore 
di patria ed a proprie spese visitò gli archivi di Gap, di Embrun, Gre- 
noble, Ginevra, Belley e Liope. E per ultimo nel 185i, promotore ed au- 
spice lo stesso Cesare SaluZzo, il lodato canonico Croset-Houebet ed il 
P. Adriani chierico regolare somasco ricevettero dal Governo nuova mis- 
sione di rivedere gli arcfiivi dei Dipartimenti della Senna, dell’Ain, delle 
Alte’ Alpi, di Marsiglia, d’Aix, di Montpellier e di Nimes ; e frutto della 
perlustrazione per essi eseguita, oltre varii altri Codici preziosissimi della 
storia patria nostrana, furono 115 nuovi documenti scoperti dal detto 
canonico Croset-Mouchet , ed altri 1 30 tutti inediti parimente ritrovati 
dal P. Adriani, la maggior parte de’ quali anteriori al secolo xiv, dalla - 
cui illustrazione potrà avvenirne gran luce si all’ermeneutica storica, ebe 
alla patria bibiiogralìa. 

(56) Di quest'opera postuma venne mandato il primo volume alle stampe 
dal suo fratello ora Conte Roberto, il quale fece delle copie tirate gra- 
zioso dono al Ministero di Guerra. Dei Souventrs nu'b'taires già si è fatta 
la traduzione in italiano per cura della Società degli insegnanti, e tra 
breve il secondo volume francese farà seguilo al primo. 

(57) Diodata Saluzzo Roero, ornamento e lume chiarissimo delle donne' 
italiane, fu vento speciale del Piemonte, ebe cogli allori del Parnaso ad 
essa decretati per l’eleganza e soavità de’ suoi carmi , la volle pure ascritta ■ 
tra i Membri dell’Accademia delle Scienze di Torino. 

' , ' 

(58) Cesare , Saluzzo fu collaboratore al suo Rateilo Conte Alessandro 
nella compilazione della Storia Militare del Piemonte , stata coronata di 
premio dall’Accademia Reale delle Scienze di Torino.. 

(59) In quest’adunanza intervennero tre Prelati facienti parte della Re- 
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già Deputaiione; Hoosignor Bitliet, Arcivescovo di Charabéry, Monsignor 
Cbarvaz, Arcivescovo di <ienova, già compagno si degno al Saluzzo nel~ 
l’educazione de' Principi Reali, 6' Monsignor Moreno, Vescovo d' Ivrea. 

(60) Dall'ultima presidenza del Saluzzo alla sua morte trascorsero solo 

3 mesi e 2.3 giorni. . ' ’ ■ f 

(61) Nei tratti storici ricordati dal Saluzzo parlando della nobiltà dei 
sentimenti, particobirmcnte richiama la memoria del magnanimo Carlo 
Alberto, a pag. 181 e A75. 

. (62) Un magnirico portafoglip già appartenente a Carlo Alberto, fu il 

ricordo die il ^Saluzzo ebbe da Re Vittorio. 

' 

(63) Il lettore di r|iieste pagine avrà caro di riconoscere qual conto 
facesse, e come altamente sentisse di questa virtù il Saluzzo. 

« lji disposition do l’àme qui nous porte à vauloir le bien de nos sem- 
« blables indistinctement, ù part toute idée de réprocité et de retour, est 
« ce qu'on appelle Uienvcillance. -La Rienveillance, oli'eclion intime, iu- 
« délibérée , sans ol^et déterminc , cornine sens borOes (ixes , forme le 
<( lieo le plus generai des hommes entr’eux, puisque rien dans les ra|H 
« porta d'bomme à bomiue n'écliappc à la còiupréiiensioD du mot Bien- 
« veillance. 

,« Dana l'économie des associations liumaines, la Rienveillance adoùcit 
' ■ les ombres de la mébaoce,- quand’elle ne les efface pas. 

x Dans les réuniuns de la famillc,' elle produit ces doux réilets de lu-' 
« mière (qu’on me'permelte de m’exprimer ainsi) qui répandent sur le 
X tableau de la vie Ics teintes Ics plus propres à l'embellir. 

«La Biebveillance n’cxclut pas la justice, elle n’exclut pas mfme la 
• sévérité; mais elle repuusse toute exagéralion dans l’application de la 
> loi, toute dureté dans son exécution, et à plus forte raisoa tout sen- 
« timent balneux, tout mouvement de violence, et tout acte de cruauté. 

« La- Rienveillance sourit à toutes les espérances de l'infortuné, mème 
« à ses illusions. Dernière planche de salut pour le coupable, elle va jusqu' 
0 à le plaindre, et à préparer en lui les voics riu repentir. 

X Jeunes Uilitaires , vdtro cneur vous avait sans doute dit d’avance 
X combien Ics alTections dont nous avons parie jusqu’ici sont dignes de 
X votre état, dignes de vouà-mèmes. • . . - 

X Un préjugé absurde, fort ancien à la vérilé, a pu niaibcureuscment 
« accréditer l’opinion contrairc dans quelques classes de la société; mais 
X quelle imporlance pou’rraient avoir aux yeux des persoqnes jmpartiales 
X ces assertions de la malv'eillauce? 

X Si elles venaient jamais du reste à Trapper vos oreilles, jeuneS aspi*- 
X rants de, la gioire, n’hésitcz pus ù répondrc à vos détracleurs: , 

X — Vaici, leur direz-vous, tunci Its doctrines, qw nous avom hérilées 
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« ik nos pères, que nous avuns adoptét twug-mémes, et qw woiw nous fai- 
« Sons glojre de professar. ' ■ 

« La si jainais la défense ou Thomicur de la patrie nous ap- . 

Il pelle à ki'Xairc, la guerre, aree touWs Ics violences qui en soni mal- 
li licureuseiJtent inséparahics, ne nous fera pa« outdier que tous les bora- • 

0 mes soni fr^rw. que. Ics rapports de cette fraternité générale des hom- 
•> mes établiss^t des droits émanés d’une juslice que la volonlé des 
" hqmn^s ne peut changer, et dont la Bicnveillance et. l’Humanilé soni 
" Tesprcssion naturelle. , i 

Il Nous combattrons (iontre les ennemis de la patrie, nous leuf dispu- 
« terons la victoire, nos fers se croiseront avec les leurs. 

Il Victorièux, nous userons de nos succès aveo une modération qui ne 
Il démentira pas Ics sentimenis de freres. La voix suppliante d'un en- 
« nemi tombe à nos pieds se faira t-elle eniendre? Cette voix ne frapperà e 

« pas inutilement nòtre oreille. Le secours le plus prompt de nOtre bras 
n ne lui sera pas refusò. 

« Nulle pari do reste les Ministres de la Rellgion, Ics'veillards, les in- 
« Grmes, les femmes, les enfans no scront nos ennemis. 

« Àurons-nous succombé sous les cqups de la fortune? Nous subirops 
« nòtre sort avec résignation, et avec la dignitc. de Thomnie sòr d’ètre, 

• restò digne de la bicnveillance et de l’ estime du vainqueur. Yaincus 
« ou vainqueurs, nprès le combat il n’y aura plus d'ennemis, parce que , 

« nous avons la persuasion intime que dans tous les cas nous ne devons 
« trouver partuut que des fréres » (Souvem'rs Mililaires, cit. p. 147, ^1S2). 

(64) Il Caluso mori in Torino il 1“ aprile 1816, legando alla pubblica 
biblioteca della Regia Università I’ antpia raccolta da lui fatta di codici 
ebraièi ed arabi, di pregiatissime edizioni del quinlodecimo secolo, e di 
ricercatissimi libri di lingue orientali. ^ • 

(63) Il Saluitzo fu Segretario Custode della colonia dei Pastori della Dora, 
socio della R. Accademia di filosofia e belle lettere in Possano, Consigliere ^ 
dell'Accademia filodrammatica di Torino, Socio onorario dell’Accademia 
di scienze ed arti detta degli Immobili d'Alessandria, Presidente perpetuo 
deH’Accademia filarmonico-poclico-letteraria d'Atba, e per ultimo .Mem- 
bro della Ciiiuta d'unticlrìtà e beile arti per la R. Accademia delle scien- 
ze di Torino. 

(66) PrelucKando a quest' Accademia pastorale, cosi Patrettuosa sua 
sorella Diodata esprin^vasi in , una Canzone pubblicata in Torino coi 
Tipi Derossi nel 1703 per la sua laurea in ambe leggi. 

‘ ^ \ * 
Cerman, vedi qual s'apre ■ ■ ^ 

Immenso campo a te di Itella gloria. 

Non più pastor sull'Eliconia riva 
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> , Cantalidu {jiovauil uovellu istoria -, 

Nosco verrai cinto di fronde estiva 
Guidando agnelli saltullunti e capre, 

Poetica follia. 

, È (jueiritnpiego umil^; 

. Tu l’avrai certo, a vile > . . 

Or che fra 'i saggi dottamente accinto 

Alla dotta contesa 

Hai col valor nostra speranza vinto. 

Ah in te si veda nohii brama accesa 

(Perdona o Padre, se favella il cuore) ^ 

D’eiliular negli studj il Genitore, . _ , 

Torino, stamperia Derossi, 1795. 

(07) E per meglio riuscir nella prova, diede fervente opera agli studj, e 
massime a quei delle lettere, a cui lo portava la gentile sua indole , e 
lo incitava un domestico esempio , quello cioè dell’illustre Diodata. E 
a questi studj,- cui dedicava gli estri dell’età giovanile, ei si mantenne 
fedele insino agli ultimi anni che visse, nè fu mai che per gravità d’oc-? 
cupazioni e splendori d’uffici, gl’intermettesse. Del che uiupo può ren- 
dere maggior testimonianza di me che egli aveva scelto per sopravve- 
dere la stampa de’ suoi poetici componimenti; stampa ch’egli voleva 
> effettuare , quasi suprema professione di quell’affettuoso e riverente 
culto ch’ei rendè sempre alle Muse. V. Ricordo del Professore P. A., 
Paravia fatto nella scuola di Eloq. Ital. li 30 novembre 1853. 


(08) V. Gazzetta Piemontese 7 novembre ISaO, N“ 2CG. Onori a Cesare 
Saluzzo. 

(G9) La Biblioteca ricevuta in dono da S. A. K. il Duca di Genova 
consta di autori latini, italiani , francesi, voi. . . . N" 7515 

id. tedeschi « 93G 

id. spagnuoli . » 278 , . 

' . id. inglesi , . » H2 

manoscritti » 677 


~ Totale volumi N° 9348 

Carte Geografiche, Topografiche ecc. in astucci, volumi, fogli volanti 

e manoscritti N” 105 

Le opere più ricercate di storia patria, e dell'arte militare compon- 
gono la massima parte di questa biblioteca, una delle più prezioso glie 
si trovino in Italia. 

(70) V. Gazzetta Piemontese 13 ottobre 1853, N” 247. 

(71) La sua spoglia mortale fu riposta con quelle de’ suoi maggior 
nella chiesa di S. Bernardino in S uzzo. 
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(72) Si ricordano tra gli altri i Cenni Biografici del cav. Cesare Saluz- 

zo scritti dal dotto sig. F. De Syon, già Alunno della R. Militare Acca- 
demia di Torino , stampati nella Revue des deux mondes e riprodotti nel 
giornale uffiziale il 7 novembre 1853 N“ 292. , 

(73) V. Gazzetta Piemontese 8 ottobre 1853, N“ 241. 

(74) V. Il Parlamento 11 ottobre 1853, N“ 240. 

(•75) V. Gazzetta Piemontese 15 ottobre 1853, N” 247. 

(76) Sulla porta della chiesa parrocchiale d’Agliè era scritta la seguente 
epigrafe : 

MANIBUS 

C.^SABIS A SALUTIIS COMITIS MONESIMI , 
FERDI.NANDUS A SABAUDIA DC.X GENUENSIS 
MEMOH PIUS PLORANS. 

(77) V. Gazzetta Piem. 29 ottobre 1853, N, 259. 

(78) Mai rAccadeijjia Militare fu spettatrice di una commozione si 
tenera, d’un dolor sì profondo, d'un sentimento religioso così sublime 
come nel mattino del .5 novembre 1853. La sacra funzione fu presen- 
ziata da S. A. R. il Duca di Genova, dal Ministro della pubblica istru- 
zione, dal Ministro degli affari esteri, già professore nell’Accademia, dal 
Ministro della guerra e dal Presidente del' Consiglio de’ Ministri , en-. 
tramili antichi allievi dello stesso Istituto. Celebrò la messa l’abate ca- 
valiere Botto di Rovre emerito Direttore generale di spirito, coll’assistenza' 
del suo successore, teologo cav. Michelotti e dell’ abate di Chanaz. Il 
dotto cav. D. Rigliani disse le lodi del trapassato , e la sua orazione è 
ora pubblicata Colle stampe. 

Le iscrizioni che fecero corona in quel di alla funebre solenne pompa 
sono le seguenti: 

Alla porta ’ ' . 

A CESARE SALUZZO 

PIO DOTTO GENTILE 
LA CUI MEMORIA ONORA ED AMA 
LA GUI PERDITA COMPIANGE LA PATRIA . 

IN QUESTO LICEO 

DA LUI ORDINATO E RETTO LUNGHI ANNI 
CON SAPIENZA E AMORE 
PREGANO DOLENTI l’IMMORTAL GIOIA DE’ CIELI 
QUANTI NELLE MILITARI DISCIPLINE 
»I RICEVETTERO E VI RICEVONO 

^’EDUC.AZIONE. • ' 
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Ai lati del fèretro 

CESARE SALCZZO ILLUSTRE ESEMPIO 
DUCE ED AUSPICE A MILLE E MILLE 
DI SCIENZA DI pietà’ DI CORTESIA 
TUTTO SE STESSO 
TESORI d’intelletto E DI CUORE 
GIORNO E NOTTE VERSAVA 
A PRO DEGLI ALUNNI DILETTI 
PADRE piu’ che MAESTRO. 


FU STELLA E PORTO ALLE ANIME TRAVAGLIATE 
lacrimo’ SUGLI ALTRUI MALI 
SUI PROpRIl NON MAI 
SAGACE NEL DISCOPRIR l’iNFORTUNTO 
AMOROSO NEL CONSOLARLO 
SOLLECITO E BEATO 

NELL’aBBATTERLO e DOVE NOL POTESSE 
PAZIENTE nell’ ALLEVIARLO. - 


Lognebor 
«n (ftiimoniit iuis 

, in eontpecfu regum 

Jionitatem 

ei dUeipHnam et seienHum * 

dtfcuUti ine. 

Ps. cxriit. 

CiBRAniO. 

(79) La Commissione fu così costituita; Di Pettinengo, Presidente — 

Bocci, Cavalli , Delcuse , SeyssèI , Membri. La circolare emessa porta la 
data del 27 ottobre 1853. V. il Parlamento 28 ottobre 1835, N. 235. 

(80) V. Gazzetta Pierhontese C maggio 1844, N. 108. 

(81) V. Gazz. Piem. 9 dicembre 1853, N. 294. 

(82) L'Archivio storico italiano, ossia Raccolta di opere e documenti 
finora inediti e divenuti rarissimi risguardanti la Storia d’Italia^ che si 
pubblica a Firenze dal benemerito Vieusseux, contiene nella sua di- 
spensa XLIV, N. 28 dell’appendice la necrologia del Saluzzo, dovuta al- 
l’illustre penna di Carlo Promis. 

(83) V. Gazz. Piem. 11 novembre 1853. N. 270. / / 

* 
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